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QUESTO È IL MAGNIFICO

Il radiolaboratorio an­
che se dilettantistico, 
per essere sempre ef­
ficace, richiede un con­
tinuo sviluppo ed un 
aggiornamento costan­
te. Questo volume, in­
segnandovi tutti I se­
greti e gii accorgi­
menti tecnici necessa­
ri per raggiungere i mi­
gliori risultati con la 
minima spesa, vi met­
terà in grado di rea­
lizzare l'aspirazione più 
sentita e comune a tut­
ti i veri radiotecnici: il 
radiolaboratorio.
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Per favorire i NUOVI ABBONATI che 
non hanno avuto la possibilità di ave­
re i precedenti doni degli anni 1965 e 
1966 (IL RADIOMANUALE e TUTTO- 
TRANSISTOR) abbiamo ristampato le 2 
edizioni e quest’anno offriamo l’alterna­
tiva della scelta. Quindi: o IL RADIO- 
LABORATORIO o il RADIOMANUALE 
o TUTTOSTRANSISTOR.
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A CHI SI ABBONA
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LABORATORIO

O RADIORIPARAZIONI

0 VIDEORIPARAZIONI
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SCHEMARIO

A STRUMENTI Dl MISURA 
AUTOCOSTRUIBILI

A APPARATI UTILI 
w ACCORGIMENTI 

ATTREZZATURE

0 LEGGI - TABELLE 
DATI UTILI

Ecco cosa 
contiene 
il volume:



IMPORTANTE PER GLI ABBONAII

Si pregano i Signori abbonati, che intendo­
no rinnovare l’abbonamento, di attendere 
cortesemente il nostro avviso di scadenza, 
in modo da evitare possibili confusioni.

NON INVIATE DENARO!
Compilate questo tagliando e speditelo (inseren­
dolo in una busta) al nostro indirizzo: EDIZIONI 
CERVINIA S.A.S. - Via Gluck, 59 - Milano. Per 
ora non inviate denaro. Lo farete in seguito 
quando riceverete il nostro avviso. ABBONA­
TEVI SUBITO, spedendo l’apposito tagliando. 
Ascoltate il consiglio che vi diamo. Non corre­
rete Il rischio di rimanere senza il PREZIOSO*  
DONO. Infatti, è stato messo a disposizione de­
gli abbonati un numero presta- 
bilito di copie del libro, che 
esaurito, NON VERRÀ’ PIU’ RI­
STAMPATO.
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PER LA
GAMMA
DEI
10 mt

Ascoltate

emittenti radiantistiche 

sulle 

onde ultracorte.



La caratteristica principale del ricevitore 
a superreazione è quella di consentire la 
ricezione sia dei segnali radio a modula­

zione di ampiezza sia di quelli a modulazione 
di frequenza. In pratica, quindi, con il ricevi­
tore in superreazione è possibile l’ascolto dei 
programmi televisivi e dei normali program­
mi a modulazione di frequenza, purché il cir­
cuito di sintonia venga tarato su quelle fre­
quenze. Ma uno degli impieghi più significa­
tivi del ricevitore in superreazione può essere 
quello delle emittenti dilettantistiche, che tra­
smettono sulla gamma delle onde ultracorte.

I radioamatori posseggono una speciale at­
trezzatura per le loro attività, e per l’ascolto 
delle emittenti radiantistiche si servono di un 
ricevitore professionale, caratterizzato dalla 
presenza di tutta una gamma di particolarità 
tencniche, prima fra tutte la elevata sensibi­
lità, che permette di ascoltare anche le emit­
tenti più deboli o più lontane. Non è dunque

Durante le prove di collaudo di laboratorio, 
ci è capitato di confrontare il funzionamento 
di questo semplice circuito transistorizzato 
con un normale ricevitore in superreazione di 
tipo professionale. Vi possiamo dire che i ri­
sultati sono stati pressoché identici, e ciò si 
spiega assai facilmente. Il ricevitore profes­
sionale, con il quale abbiamo effettuato il con­
fronto, era alimentato con la tensione di rete, 
mentre il nostro ricevitore in superreazione, 
come abbiamo detto, è alimentato a pila. E' 
ovvio che la sensibilità del ricevitore profes­
sionale è risultata di gran lunga .più elevata, 
ma tale caratteristica presentava l’inconvenien­
te dei radiodisturbi: più sensibile è il ricevito­
re e tanto maggiori sono i disturbi da esso cap­
tati. Ciò non avviene nel nostro ricevitore, per­
chè esso è alimentato con la pila da 9 volt. 
Concludiamo, quindi, dicendo che pur avendo 
una sensibilità inferiore, il rapporto, segnale- 
disturbo è uguale nei due ricevitori posti a 
confronto.

RICEVITORE
in superreazione
indirizzato al radioamatore il progetto che qui 
presentiamo, ma a tutti quei principianti che 
desiderano mettersi in ascolto di queste spe­
ciali frequenze elevate. E tra i principianti 
sono in molti quelli che si esercitano nei col­
legamenti radio a breve distanza facendo im­
piego di un comune radiotelefono; ma i ra­
diotelefoni ammessi dalle vigenti disposizioni 
di legge sono dotati di una potenza modesta e, 
in pratica assai di rado riescono a coprire di­
stanze superiori ai 500 metri. Tali distanze, 
tuttavia, possono essere aumentate, sol che si 
faccia uso di un apparato ricevente ultrasen­
sibile. Dunque, anche questo può essere un 
importante motivo per costruire il ricevitore 
che presentiamo. Esso è stato interamente pro­
gettato e collaudato nei nostri laboratori e i 
risultati sono stati ottimi. I transistori mon­
tati nel circuito sono tre, di basso prezzo, ed 
anche il costo totale del ricevitore è molto 
basso e quindi accessibile a tutti; la ricezione 
è in cuffia e l'alimentazione è ottenuta per 
mezzo di una pila da 9 volt.

Dati tecnici

La caratteristica fondamentale di questo ri­
cevitore in superreazione è rappresentata dal­
la sua sensibilità elevatissima, mentre il con­
sumo di energia elettrica, assorbita dalla pila 
a 9 volt, è ridottissimo, e si aggira intorno ai 
3-4 mA. Il circuito di sintonia è progettato per 
l’esplorazione della gamma dei 10 metri, che 
si estende dai 27 ai 29 Mc/s, e in questa gam­
ma lavorano, come abbiamo detto, i radiotele­
foni e i radioamatori.

Le bobine LI ed L2 devono essere autoco­
struite e montate su supportcr-isolante.

Il montaggio del ricevitore deve essere ese­
guito in un contenitore metallico, che ha fun­
zioni di mobiletto e di conduttore di massa 
dell'intero circuito.

I comandi di sintonia sono due: uno per la 
sintonia grossolana e l'altro per quella fine. Il 
controllo della superreazione è ottenuto me­
diante regolazione di un compensatore e di un 
potenziometro.
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COMPONENTI
CONDENSATORI

Cl — 5 pF (ceramico)
C2 — 30 PF (condens. ad aria)
C3 — 10 mF - 12 VI. (elettrolitico)
C4 —- 4700 PF (ceramico)
C5 — 10.000 pF (ceramico)
C6 — 10 PF (ceramico)
C7 — 15 pF (condens. ad aria)
C8 • ■ । 50 pF (ceramico)
C9 — 10.000 PF (ceramico)
CIO — 30 PF (compens. ceramico)
Cll — 10 mF - 6 VI. (elettrolitico)
C12 — 1000 pF (ceramico)
C13 — 2.000 pF (ceramico)
C14 — 10 mF - 12 VI. (elettrolitico)
C15 — 100 mF - 12 VI. (elettrolitico)

RESISTENZE

RI — 2 megaohm
R2 — 6.000 ohm
R3 — 330 ohm
R4 — 2.200 ohm
R5 —- 3.800 ohm
R6 — 180 ohm
R7 — 1.000 ohm (potenziometro)
R8 — 8.000 ohm
R9 — 100.000 ohm
RIO 180.000 ohm
RII — 82.000 ohm
R12 3.800 c>hm

VARIE
TRI — OC 170
TR2 — SFT320
TR3 — V410
Jl 
L1-L2 
pila 
cuffia

impedenza A.F. tipo Geloso 555 
bobine di sintonia (vedi testo) 
9 volt 
2000 ohm

Fig. 1 - Schema elettrico del ricevitore in 
superreazione.

Fig. 2 - Schema pratico del ricevitore; la 
lamina di ottone, che attraversa il telaio, 
funge da schermo elettromagnetico e se­
para lo stadio di rivelazione da quello di 
amplificazione A.F. e B.F.; le sigle NC 
riportate nei cerchietti stanno ad indica­
re che nessun collegamento sussiste fra 
la bobina e il terminale, che funge sol­
tanto da ancoraggio per gli altri compo­
nenti.
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La foto illustra, nel suo aspetto esteriore, il ricevitore in superreazione montato e collaudato nei no­
stri laboratori. Il contenitore metallico, completamente chiuso, assicura solidità e compattezza al 
montaggio. Ogni lettore potrà applicare sul pannello frontale una scala di riferimento autocostruita 
e più adatta alle proprie esigenze di ascoltatore.

Il circuito manca di un interruttore vero e 
proprio, perchè esso si accende e si spegne 
mediante il semplice inserimento o il disinne­
sto della spina jack nella presa di cuffia.

Per la messa a punto del ricevitore non oc­
corre una speciale strumentazione e soltanto 
chi vorrà ottenere un perfetto allineamento 
nella scala di sintonia potrà ricorrere all'im­
piego di un oscillatore modulato o di un rice­
vitore professionale, effettuando la taratura 
col metodo del confronto.

Teoria del circuito

Il ricevitore in superreazione, che viene co­
struito esclusivamente per la ricezione dei se­
gnali di frequenza molto elevata, pur impie­
gando tre soli transistori, di tipo pnp, che 
provvedono alla amplificazione dei segnali A.F., 
alla produzione delle oscillazioni locali, alla ri­
velazione dei segnali radio e all’amplificazione 
dei segnali di bassa frequenza, è caratterizzato 
da un elevato grado di sensibilità. Chi ha già 
montato un ricevitore a reazione sa che una 
delle caratteristiche principali di questo rice­
vitore è la sua sensibilità. Ebbene, nel ricevi­
tore a superreazione la sensibilità è di molto 
superiore e ciò si può spiegare subito con po­
che parole.

In un radioricevitore a reazione, spingendo 
l’accoppiamento reattivo al di là del limite in 
corrispondenza del quale si ha autoeccitazione, 
la ricezione risulta impossibile per il sovrap­
porsi delle oscillazioni localmente generate con 
le oscillazioni in arrivo. Con il circuito a su- 
Derreazione si riesce a spingere l’accoppiamen­

to reattivo oltre il limite di innesco, senza che 
le oscillazioni localmente generate rendano 
impossibile la ricezione. Ecco in che cosa con­
siste la differenza sostanziale tra i due ricevi­
tori, quello a reazione e quello a superreazione 
ed ecco spiegato, pure, il motivo della elevatis­
sima sensibilità del ricevitore a superreazione 
rispetto a quella a reazione.

Costruzione delle bobine

Per il primo circuito accordato, quello rela­
tivo allo stadio amplificatore di alta frequen­
za, pilotato dal transistore TRI (schema elet­
trico di figura 1), il lettore dovrà costruire la 
bobina LI. Per tale lavoro occorre procurarsi 
un supporto cilindrico di materiale isolante, 
del diametro esterno di 8 mm. Su di esso si 
dovranno avvolgere 16 spire complessive di 
filo di rame smaltato del diametro di 0,8 mm., 
ricavando una presa alla terza spira dal lato 
massa.

Il transistore TRI è di tipo OC170: esso fun­
ziona come amplificatore dei segnali di alta 
frequenza captati dall'antenna e sintonizzati 
nel circuito accordato L1-C2. I segnali A.F. 
amplificati vengono inviati al transistore TR2, 
che oscilla, amplifica e rivela.

Il condensatore C7 costituisce il controllo di 
sintonia vero e proprio, mentre il compensa­
tore CIO serve ad individuare il punto più 
adatto di innesco della superreazione: esso va 
regolato una volta per sempre.

Il controllo vero e proprio della superrea­
zione è rapresentato dal potenziometro R7, il 
cui perno di comando viene a trovarsi all’ester­
no del contenitore deH'apparecchio e costitui­
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sce uno dei comandi applicati sul pannello 
frontale del ricevitore. Regolando il potenzio­
metro R7 si riesce a controllare le ricezioni in 
modo che esse divengano chiare il più pos­
sibile.

Anche per la bobina L2 ci si dovrà servire 
di un supporto di materiale isolante, del dia­
metro esterno di 8 mm.; su di esso si avvol­
geranno 10 spire di filo di rame samltato del 
diametro di 1 mm.; entrambe le bobine LI 
ed L2 devono essere munite di nucleo di fer­
rite. I dati costruttivi sono anche riportati in 
figura 3.

Montaggio del ricevitore

La realizzazione pratica del ricevitore è rap­
presentata in figura 2, Lo schermo, rappresen­
tato da una lastrina di ottone, che attraversa il 
telaio metallico, serve a dividere lo stadio am­
plificatore di alta frequenza e quello di bassa 
frequenza dallo stadio di rivelazione ; con tale 
accorgimento si riesce ad impedire che l'am­
plificatore di alta frequenza produca degli in­
neschi, che renderebbero impossibile la rice­
zione. In pratica quindi non si può prenten- 
dere una realizzazione compatta del ricevitore 
ed occorre assolutamente distribuire i compo­
nenti nel modo indicato in figura 2. In ogni 
caso vogliamo ricordare che la regola princi­
pale per tutti i montaggi di ricevitori in super- 
reazione è quella di mantenere i collegamenti 
dei circuiti di alta frequenza più corti che sia 
possibile. E basta pensare all'ordine tanto ele­
vato di frequenze in cui il ricevitore lavora 
per dedurre quanto nocive possano essere le 
capacità aggiuntive, che si creano in fase di 

cablaggio, agli effetti della messa a punto del 
ricevitore. Si devono quindi eliminare gli ac- 
copiamenti elettrostatici e i collegamenti lun­
ghi, perchè solo in tal modo si può ottenere 
una sufficiente variazione della capacità di 
accordo.

Il transistore TRI, che è di tipo OC170, è 
dotato di quattro terminali ; il terminale di 
collettore si trova da quella parte del transi­
store in cui suH’involucro esterno è riportato 
un puntino colorato; seguono, nell’ordine, il 
terminale di base, quello di massa (s) e quel­
lo di emittore.

Per il transistore TR2 vien fatto impiego di 
un transistore tipo SFT320, che costituisce un 
componente assai critico, perchè può capitare, 
in pratica, che un transistore sia più o meno 
efficiente di un altro identico, cioè amplifichi 
molto di più o molto di meno; ma il transi­
store SFT320 costa poco e il lettore, allo scopo 
di raggiungere il miglior rendimento nel rice­
vitore, potrà acquistarne due o più esemplari, 
mettendoli successivamente alla prova nel cir­
cuito e conservando quello che è dotato del 
migliore coefficiente di amplificazione.

Il transistore TR3 è di tipo V410 della SGS 
e può essere sostituito con un normale OC72 
della Philips. Coloro che utilizzeranno il tran­
sistore V410 dovranno tener conto che il ter­
minale di emittore si trova da quella parte 
del transistore in cui è ricavata una tacca 
nell'involucro; il terminale di base si trova al 
centro mentre quello di collettore si trova al­
l’estremità opposta. Facendo impiego di un 
transistore di tipo OC72, la lettura degli elet­
trodi avviene nello stesso modo del transi­
store TRI.

13+3 SPIRE FILO 0,8 mm

Fig. 3-11 diame­
tro esterno dei due 
supporti delle bo­
bine LI ed L2 è di 
8 mm; esse sono 
applicate ad un 
supporto di mate­
riale isolante mu­
nito di capiqorda; 
le sigle NC stanno 
ad indicare che 
nessun collegamen­
to sussiste fra il ca­
pocorda e la bo­
bina.

LI
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Metodi moderni 
per le 

riparazioni rapide.

II generatore di impulsi rappresenta uno 
strumento di largo impiego nel laborato 
rio per radioriparazioni e collaudo di ra­

diomontaggi.
Quello presentato in queste pagine è un cir­

cuito multivibratore, cioè un generatore di im­
pulsi in grado di emettere un segnale di fre­
quenza compresa fra i 20 Hz e i 50.000 Hz, con 
tutte le armoniche e la cui ampiezza può va­
riare da 0 a 7 volt fra una cresta e l’altra. 
L'uscita è ottenuta per mezzo di una presa 
jack e il circuito è completato da una ulte-

COMPONENTI
Cl —- 1000 pF
C2 — 20.000 pF.
C3 *—r- 20.000 pF
RI — 1 megaohm (poten­

ziometro di controllo 
freq.)

R2 — 270 ohm
R3 — 4700 ohm
R4 ? 1000 ohm (potenzio­

metro controllo usci­
ta)

TRI OC139 (transistore 
tipo npn)

TR2 — OC44 (transistore 
tipo pnp)

S1-S2 ==*  interruttori
pila 9 volt
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GENERATORE 
D'IMPULSI 

per radioriparatori
riore presa a due boccole per la lettura del 
suono; queste due boccole sono collegate in 
parallelo all’interruttore generale S2 (vedi 
schema eletrico di figura 1).

I comandi dell’apparecchio sono i seguenti:
1) ACCENSIONE: interruttore S2.

2) CAMBIO DI GAMMA (BF-AF): interrutto­
re SI.

3) CONTROLLO DI FREQUENZA: potenzio- 
ziometro RI.

4) LIVELLO DI USCITA: potenziometro R4.
Con i transistori indicati nell’elenco com­

ponenti le estensioni di gamma sono le se­
guenti :
BASSA FREQUENZA: da 20Hza 4000Hz
ALTA FREQUENZA : da 400 Hz a 50000 Hz

Cablaggio

Il cablaggio del multivibratore è rappresen­
tato in figura 2. I pochi componenti che com-

Fig. 1 - Schema elettrico 
del multivibratore.

Fig. 2 - Piano di cablag­
gio del generatore di im­
pubi.
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ANT.

Fig. 3 - Schema a blocchi di un normale ricevitore radio a circuito supereterodina. Le lettere ripor­
tate all'ingresso di ciascuno stadio rappresentano i punti del circuito in cui si deve applicare il se­
gnale generato dal multivibratore.

pongono il circuito vengono applicati su una 
piastra metallica che, dall’altra faccia, costi­
tuisce il pannello frontale dello strumento; 
la piastra metallica, ovviamente, deve essere 
fissata ad un contenitore metallico chiuso. 
La basetta munita di due capicorda, applicata 
al centro della lastra, semplifica il cablaggio 
del multivibratore, rendendolo più razionale e 
compatto.

Per l’applicazione dei due transistori si os­
serveranno le normali precauzioni di saldatura; 
una volta ultimato il cablaggio, il lettore dovrà 
verificare l’esattezza della realizzazione, prima 
di sottoporre il circuito alla tensione di ali­
mentazione di 9 volt erogata dalla pila. L’appa­

recchio deve funzionare immediatamente, da­
ta la sua estrema semplicità e la facilità di 
montaggio.

Alcune prove
Dopo aver ultimato il lavoro di montaggio 

del multivibratore, occorre verificare se il fun­
zionamento è corretto in ogni condizione. Si 
comincerà, quindi, con l’applicare la pila a 9 
volt sull'apposita presa polarizzata; succesiva- 
mente si collega l’uscita dello strumento alla 
presa pick-up di un ricevitore radio e si ac­
cende lo strumento azionando l’interruttore 
S2: si deve udire un suono più o meno po-

Sul pannello frontale del­
lo strumento sono appli­
cati tutti i comandi del 
‘multivibratore, con le re­
lative indicazioni; la boc­
cola di uscita, di tipo 
jack, è riportata al centro 
della base del pannello.
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tenie a seconda della posizione del cursore del 
potenziometro di uscita R4. Il suono è perce­
pibile su tutta la prima gamma e su metà del­
la seconda, perchè la frequenza diventa suc­
cessivamente troppo elevata. Per controllare 
la gamma di alta frequenza (interruttore SI 
aperto) occorre eliminare il collegamento tra 
lo strumento e la presa del pick-up, ponendo 
la sintonia del ricevitore radio in corrispon­
denza di una emittente delle onde medie. Suc­
cessivamente si applica un solo conduttore sul 
collegamento « caldo » d’uscita del multivibra­
tore e lo si avvicina al ricevitore radio fino 
ad una distanza di 10 cm. Dopo aver acceso 
il multivibratore, mediante l’interruttore S2, 
e dopo aver regolato il livello di uscita al suo 
valore massimo, tramite il potenziometro R4, 
manovrando il comando di frequenza si deve 
udire nel ricevitore radio una sequenza di sof­
fi caratteristici delle interferenze. In questo 
caso il multivibratore funziona correttamente 
e non c’è bisogno di alcuna messa a punto.

Impiego dello strumento

11 multivibratore è uno strumento che viene 
usato per la riparazione rapida dei radiorice­
vitori.

Sullo schema a blocchi di un normale rice­
vitore radio, rappresentato in figura 3, si nota 
che l'apparecchio radio è suddiviso in molti 
stadi e ciascuno di questi può essere la causa 
di un mancato funzionamento dell’intero cir­
cuito: la rottura di un solo anello della lunga 
catena può essere causa di mancato funzio­
namento.

Per l'individuazione dello stadio guasto oc­
corre mettere in funzione il ricevitore. Si ac­
cende il multivibratore e con questo si inietta 
un segnale udibile nei punti A. B, C, D, ecc., 
fino a quando questo segnale non viene più 
riprodotto dall'altoparlante. Se, per esempio, 
si ode il segnale toccando i punti A, B, C. D, 
E, ed esso sparisce, toccando il punto F, lo 
stadio guasto è quello della prima media fre­
quenza. In tal modo il guasto è individuato 
assai rapidamente.
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A VI P LIF K A ï 0
DI POTENZA

A QUATTRO TRANSISTORI

La necessità di realizzare un amplificatore 
di potenza a transistori può essere risen­
tita in molte circostanze: nel caso si vo­

gliano amplificare le ricezioni delle emittenti 
radiofoniche prelevando il segnale da un ri­
cevitore radio a transistori di piccola potenza, 
oppure nel caso in cui si debba far uso di un 
microfono piezoelettrico per amplificare la vo­
ce umana o il suono di uno strumento e, più 
comunemente, quando si vuol costruire un 
amplificatore per giradischi, cioè una normale 
fonovaligia.

Si è detto che si tratta di un amplificatore 
di potenza a transistori, anche se la potenza 
di uscita di questo apparato è di 700 mW. Ma 
se si pensa che la potenza di uscita di un rice­
vitore radio a transistori, di tipo portatile, e 
quella di un normale giradischi portatile a 
transistori non superano, generalmente, la po­
tenza di 500 mW," allora è proprio il caso di 
affermare che il pur semplice progetto qui pre­
sentato costituisce un vero amplificatore di 
potenza. Nè si può pensare, d’altra parte, di 
superare la potenza di 700 mW, in un ampli­
ficatore portatile a transistori, senza ricorrere 
all'uso di un alimentatore ad accumulatori, 
che annullerebbe l’utilità dell'uso portatile del­
l'amplificatore stesso, e ciò almeno per gli usi 
prima citati. L’impiego deiraccumulatore, poi, 
farebbe salire il costo dell’apparecchio ad un 
prezzo proibitivo, non accessibile a tutte le bor­
se e, certamente, non gradito dalla maggior 
parte dei nostri lettori.

Il nostro programma, dunque, era quello di 
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realizzare un apparato di potenza a transistori 
di costo modesto e dotato di una eccellente 
qualità musicale di riproduzione, con lo scopo 
di interessare un po' tutti e nella convinzione 
di offrire al nostro pubblico di lettori un cir­
cuito di semplice concezione, privo di parti­
colari critici e dal funzionamento sicuro.

Le ottime caratteristiche musicali vengono 
conferite al circuito in virtù dell’uscita in 
push-pull e di un circuito di controreazione, a 
condizione che si usi un altoparlante di eccel­
lente qualità e non di tipo miniatura.

GLI USI DELL’AMPLIFICATORE
Abbiamo ricordato, in precedenza, i tre usi 

fondamentali di questo amplificatore di po­
tenza: l’abbinamento del circuito con un. rice­
vitore radio, l'applicazione alla sua entrata di 
un microfono piezoelettrico o di un pick-up.

Nel caso in cui si voglia collegare l’amplifi­
catore ad un ricevitore radio a transistori, esso 
dovrà essere collegato dopo il diodo al germa­
nio di rivelazione dell’apparecchio radio stesso. 
Nel caso in cui si voglia collegare all’ampli­
ficatore il pick-up o il microfono piezoelettrico, 
occorre interporre una resistenza di adatta­
mento, di valore compreso fra i 100.000 e i 
300.000 ohm, fra uno dei conduttori del pick- 
up o del microfono e l’entrata dell'amplifi­
catore; senza l’inserimento di una tale resi­
stenza di adattamento, la potenza risulterebbe 
troppo debole, i suoni medi e quelli gravi ver­
rebbero eliminati, e ne conseguirebbe una ri­
produzione depauperata di musicalità.



Esaltate le prestazioni 
del vostro transistor.

Circuito e cablaggio

Lo schema teorico dell’amplificatore dupo- 
tenza a quattro transistori è rappresentato in^ 
figura 1, mentre in figura 2 è rappresentato il 
piano di cablaggio del progetto.

Una delle due boccole di entrata è col legata 
direttamente con il condensatore elettrolitico 
Cl, del valore di 50 mF; il morsetto negativo 
di questo condensatore è collegato alla base 
del transistore TRI, unitamente alla resistenza 
RI da 22.000 ohm e alla resistenza R3 da 120.000 
ohm; il terminale libero di RI è collegato alla 
linea di massa, che fa capo al morsetto posi­
tivo della pila, mentre il terminale libero di 
R3 è collegato alla linea che fa capo al mor­
setto negativo della pila; la resistenza R3 viene 
disaccoppiata per mezzo del condensatore elet­
trolitico C2, il cui morsetto positivo è colle­
gato a massa.

amplificati dal transistore TRI, che 
c di tipo 0C71, vengono applicati alla base del 
transistore TR2, che è di tipo 0C71, per mezzo 
del condensatore elettrolitico C3 da 50 mF.

Il collettore del transistore TR2 è collegato 
ad un terminale del trasformatore di accop­
piamento intertransistoriale Tl, che è di tipo 
Corbetta (rosso); l'altro terminale del tra­
sformatore Tl è collegato alla linea negativa. 
I due terminali estremi deiravvolgimento se­
condario di Tl sono collegati alle due basi 
del push-pull di transistori TR3-TR4, che sono 
entrambi di tipo OC72. I due emittori di TR3- 
TR4 sono collegati a massa tramite la resi­
stenza RIO del valore di 12 ohm.

I due collettori dei transistori finali sono 
collegati ai due terminali estremi deiravvol­
gimento primario del trasformatore di uscita 
T2, che è di tipo Corbetta (giallo). Il terminale 
centrale di T2 è-collegato alla linea negativa.
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Fig. 2 - Realizzazione pratica 
dell'amplificatore di pontenza.
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Montaggio

La realizzazione pratica dell’amplificatore è
ottenuta, come si nota in figura 2, su una 
basetta di materiale isolante. Il conduttore 
della linea positiva, proveniente dall’interrut- 
tore SI, è costituito da un filo di rame nudo, 
al quale risultano.collegati i terminali di una 
buona parte dei compónenti del circuito. In 
particolar modo, ad esso fanno capo i termi­
nali positivi dei condensatori elettrolitici C4, 
C5, C2.

La lettura dei terminali dei transistori è 
operazione semplice, perchè si tratta di tran­
sistori tipo Philips, nei quali il terminale di 
collettore si trova da quella parte dell’involu­
cro in cui è riportato un puntino colorato; il 
terminale di base si trova al centro e quello 
di emittore all'estremità opposta.

Per l'alimentazione del circuito, allo scopo 
di conferire aH'amplificatore una buona auto-

RESISTENZE
RI
R2 
R3
R4
R5
R6
R7
R8 
R9 
RIO 
RII

(elettrolitico) 
(elettrolitico) 
(elettrolitico) 
(elettrolitico) 
(elettrolitico)

22.000
2.700

ohm - Vz 
ohm - Va

watt 
watt

120.000 ohm - 1/2 watt
5.600 ohm - Va watt

82.000 ohm - 1/2 watt
4.700 ohm - 1/2 watt

470 ohm - 1/2 watt
4.700 ohm - 1/2 watt

47 ohm - 1/2 watt
12 ohm - 1/2 watt

47.000 ohm - 1/2 watt

VARIE
TRI — OC71
TR2 — OC71
TR3 — OC72
TR4 — OC72
Tl — trasformatore di accoppiamento

tipo Corbetta (Rosso)
T2 — trasformatore di uscita

tipo Corbetta (Giallo)
pila — 9 volt (2 pile da 4,5 volt

collegate in serie)
SI — interruttore a slitta
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nomia di funzionamento, ii lettore dovrà rea­
lizzare la tensione prescritta di 9 volt colle­
gando, in serie tra di loro, due pile da 4,5 volt 
del tipo di quelle usate per l’accensione delle 
lampade tascabili.

Il circuito potrà essere introdotto in un mo­
biletto custodia, che potrà fungere anche da 
cassa acustica, applicando internamente ad es­
so l’altoparlante. All’esterno del mobiletto ver­
rà applicata una boccola (presa jack) per il 
cavo di entrata proveniente dal pick-up, dalla 
radio o dal microfono piezoelettrico. L’unico 
comando deh'amplificatore è rappresentato dal­
l’interruttore SI, che verrà applicato anch’esso 
all’esterno del mobiletto. Le due pile da 4,5 
volt verranno legate assieme e applicate, in 
qualche modo, in un punto interno del mobile.

Messa a punto della controreazione

Nel caso in cui alla prima prova di funzio­
namento dell’amplificatore si dovesse avver­
tire un innesco, cioè un soffio o un urlo nel­
l'altoparlante, ciò starà a significare che la 
linea di controreazione, proveniente dall’avvol­
gimento secondario del trasformatore di usci­
ta T2 e collegata, tramite la resistenza RII, 
alla base del transistore TR2, introduce una 
reazione supplementare, anziché svolgere cor­
rettamente il suo ruolo.

Per eliminare tale inconveniente basterà 
cambiare il punto di collegamento del circuito 
di controreazione sull’avvolgimento secondario 
del trasformatore di uscita T2, efettuando la 
saldatura dall’altra parte, cioè sull’altro ter­
minale di T2.

Vogliamo ricordare che questa semplicissi­
ma operazione di messa a punto del circuito 
di controreazione è necessaria una volta su 
due, per cui il lettore potrà godere di un 
buon 50% di probabilità di essere fortunato, 
senza ricorrere a nessun intervento reale sul 
cablaggio.

Del resto tale avvertimento si estende a 
tutti gli apparati amplificatori di bassa fre­
quenza, a transistori o a valvole, che mon­
tano un circuito di controreazione del tipo di 
quello utilizzato nel nostro circuito.

Utilità della controreazione

Quando si monta un circuito di controrea­
zione su un amplificatore di bassa frequenza, 
di pessima qualità, non si ottiene alcun miglio­
ramento; al contrario, se si applica un circui­
to di controreazione su un amplificatore di 
di bassa frequenza ben concepito e ben funzio­
nante anche senza tale particolarità, è sempre 
possibile raggiungere una migliore riproduzio­
ne sonora.
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Un apparato che fa 
risparmiare 
tempo e 
danaro.

L’ALIMENTATORE
HIgl U ~T^Vf ' . - • ' * L - • v f . - • -

CHE RICARICA LE PILE

Non è la prima volta che ci capita di pre­
sentare il progetto di un circuito rad- 
drizzatóre per alimentare i radioricevi­

tori a transistori, di tipo portatile, prelevando 
l’energia direttamente dalla rete-luce. E non 
è neppure la prima volta che cerchiamo di 
accontentare quei lettori che ci chiedono la 
descrizione di un apparato di ricarica delle 
pile. E’, invece, la rima volta che sulle pa­
gine di Tecnica Pratica appare il circuito di 
un apparecchio in grado di svolgere contem­
poraneamente i due compiti: quello di ali­
mentare cori la corrente alternata i radiori­
cevitori a transistori e quello di ricaricare le 
pile a 9 volt, che sono le più comuni nel set­
tore dell'alimentazione dei circuiti—transisto­
rizzati.

Dunque, questa volta si tratta veramente\di 
un apparato di utilità comune o, meglio, di

due apparati in uno, particolarmente attesi 
da tutti coloro che non si separano mai dal 
loro amico ricevitore a transistori.

Le pile costano e dispiace doverle consuma­
re, specialmente quando il ricevitore è un 
« mangiapile », cioè quando il ricevitore è del 
tipo ad elevata potenza: una potenza d'uscita 
aggirantesi intorno ai 0,5 watt; e dispiace 
ancor più consumare le pile quando Pappa- 
ree hio radio viene fatto funzionare in casa, 
a poca distanza dalla presa di rete-luce, quan­
do basterebbe interporre fra esso e la presa 
di corrente di casa un semplice apparato rad- 
drizzatore e riduttore di tensione come quel­
lo che ora presenteremo, e che è stato ap­
prontato e collaudato dai nostri. tecnici, nel­
l’intento di far cosa gradita ai mille e mille 
lettori che in questi ultimi tempi ci hanno 
sollecitato a pubblicare un tale progetto.
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Vogliamo ora fare un po’ di conti? Sì, per­
chè anche questo è un argomento impor­
tante per i nostri lettori che, prima di intra­
prendere la costruzione di un qualsiasi appa­
rato, vogliono conoscerne, grosso modo, il 
preventivo, per poterne valutare compieta- 
mente l’utilità, i vantaggi tecnici e quelli eco­
nomici. Ebbene, cerchiamo di ricordare che 
la pila da 9 volt di tipo standard, per l’ali­
mentazione dei ricevitori a transistori di tipo 
tascabile, costa, generalmente, 300 lire, poco 
più o poco meno non importa. Dunque, quan­
do si cambia la pila per la terza volta, se ne 
sono già andate quasi mille lire. Ma quanto 
viene a costare il nostro alimentatore? Un 
migliaio di lire circa. E il suo prezzo così 
basso va ricercato nell’assenza del trasforma­
tore riduttore di tensione, il cui inserimento 
nel circuito avrebbe certamente inciso sfavo­
revolmente nel costo dell’intero apparato. Dun­
que, i vantaggi economici ci sono, e come! 
Basti pensare che col nostro apparato alimen­
tatore non si consumeranno più pile in casa, 
e che la pila che serve ad alimentare il rice­
vitore, quando esso funziona per la strada, 
allo stadio, in viaggio, durante le gite, può 
essere ricaricata un gran numero di volte 
prima di essere gettata alle... ortiche, cioè 
prima di essere sostituita con un’altra nuova. 
Ma vediamo ora un po’ più da vicino questo 
nostro nuovo prodotto, esaminando il suo cir­
cuito elettrico e, quindi, il suo funzionamento.

Tensione di entrata a 220 volt

Il circuito elettrico del raddrizzatore e ri­
duttore di tensione è rappresentato in figura 
1. La sua entrata è prevista per la tensione 
continua di 9 volt.

La tensione alternata a 220 volt viene appli­
cata, tramite il condensatore Cl, la resistenza 
R2 e la lampada LP1, ad un raddrizzatore al 
selenio (RS1) di tipo a ponte da 30 volt - 
200 mA. Al condensatore Cl, che è del tipo a 
cartuccia, ed ha il valore di 470.000 pF - 1.000 
VI, spetta il compito di ridurre la tensione 
di rete ad un valore inferiore, tale da non 
danneggiare il raddrizzatore al selenio. Come 
si sa, infatti, i condensatori, collegati nei cir­
cuiti a corrente alternata, si comportano un 
po' come le resistenze, e il valore di questa 
resistenza, che prende il nome specifico di 
« reattanza capacitiva ». è data dalla seguente 
formula :

1.000.000/6,28 x C x F

in cui C rappresenta il valore capacitivo del 
condensatore espresso in microfarad, mentre 
F esprime il valore della frequenza della ten-

La presa di corrente per la rigenera­
zione delle pile da 9 volt è applicata 
sulla parte superiore del contenitore 
delTalimentatore. Entrambe le prese 
U1 e U2 vengono recuperate da pile 
da 9 volt fuori uso.

sione di rete espresso in hertz, cioè in cicli 
al secondo. Per questo suo particolare im­
piego, il condensatore Cl deve avere una ele­
vata tensione di lavoro, almeno 750 VI (nel­
l’elenco componenti abbiamo consigliato 1.000 
VI), altrimenti può andare fuori uso in un 
tempo relativamente breve.

Alla lampada LP1 è affidato il compito di 
fusibile dell’intero circuito e la sua utilità è 
risentita nel caso di un accidentale cortocir­
cuito; tuttavia, volendo, essa può anche es­
sere omessa.

A valle del raddrizzatore al selenio, là dove 
è ora presente la corrente pulsante, è inse­
rita una cellula di filtro, che provvede a tra­
sformare la corrente pulsante in corrente con­
tinua; essa è rappresentata dai condensatori
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CONDENSATORI
Cl =
C2 =
C3 =

470.000 pF - 1.000 VI (a cartuccia)
100 mF - 50 VI. (elettrolitico).
100 mF - 50 VI. (elettrolitico).

RESISTENZE
RI = 500.000 ohm - ¥2 watt
R2 = 200 ohm - ¥2 watt
R3 = 250 ohm - ¥2 watt
R4 = 370 ohm - ¥2 watt
R5 = 500 ohm ■ ¥2 watt

VARIE
LPÌ = lampada-spia 2,5 V - 0,2 A.
RS1 = raddrizzatore a ponte (30V - 200mA) 
U1 = uscita alimentazione ricevitori radio 
Ufi = uscita a 9 V per ricarica pile.

RETE
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elettrolitici C2 e C3 e dalla resistenza R3. Al­
la resistenza R4 è affidato il compito di man­
tenere in atto un certo assorbimento di cor­
rente nel circuito di filtro, in modo da rag­
giungere un ottimo livellamento della tensio­
ne pulsante, anche in assenza di assorbimen­
to da parte del ricevitore. La tensione conti­
nua a 9 volt va prelevata dall’uscita del cir­
cuito contrassegnata con la sigla Ul.

Ricarica delle pile a 9 volt

L’uscita contrassegnata con la sigla U2 ser­
ve per la ricarica delle pile a 9 volt. Inten­
diamoci bene però, non si tratta di una vera 
e propria ricarica delle pile, perchè le pile 
non sono accumulatori che si possono rica­
ricare quando sono scarichi; si tratta invece 
di una rigenerazione delle pile, che ha lo sco­
po di prolungarne la vita. Ma la pila scarica 
non può essere applicata a questa uscita del 
raddrizzatore perchè non se ne ricaverebbe 
nulla; ad essa bisogna applicare la pila ap­
pena la tensione comincia a scendere l’eg- 
germente al disotto dei 9 volt.

Due prese d'uscita

Le due prese d’uscita dell'alimentatore si 
realizzano utilizzando due attacchi recuperati 
da due pile fuori uso da 9 volt. Uno di questi 
va applicato nella parte superiore del conte­
nitore dell’apparato raddrizzatore, mentre l'al­
tro costituisce una presa volante da applicare 
alla spina volante del ricevitore a transistori.

Montaggio

La realizzazione pratica dell’alimentatore è 
rappresentata in figura 2. L’intero cablaggio 
può essere effettuato in un contenitore di pla­
stica, di legno o altro materiale isolante. L’im­
piego della morsettiera a quattro terminali 
permette di semplificare il lavoro di collega­
mento e di rendere compatto il circuito.

Il lettore potrà montare i vari componenti 
del circuito rifacendosi al nostro schema pra­
tico, ma potrà anche eseguire un montaggio 
diverso poiché non vi sono particolari critici 
degni di nota in questo semplice apparecchio. 
L’importante è non sbagliare i collegamenti 
alle due prese, tenendo conto che per U2, 
cioè per la presa di rigenerazione delle pile, 
la tensione positiva è collegata al morsetto 
stellare, mentre la tensione negativa è colle­
gata al morsetto cilindrico; per Ul, cioè per 
la presa che serve ad alimentare il ricevitore 
a transistori, la tensione negativa va collegata 
al morsetto stellare, mentre la tensione po­
sitiva va collegata al morsetto cilindrico.

Può darsi che qualcuno dei nostri lettori 
senta il bisogno di ritoccare le tensioni d'usci­
ta previste nel nostro progetto. A tutti costoro 
ricordiamo che per aumentare il valore della 
tensione d’uscita occorre aumentare il valore 
della resistenza R4, mentre per diminuirla oc­
corre ridurre il valore resistivo di R4.

La resistenza R5, collegata in serie all’uscita 
U2, serve a ridurre la tensione perchè, altri­
menti, in assenza del ricevitore, la tensione su 
U2 aumenterebbe.

Tutti quelli che volessero adattare l’alimen­
tatore a tensioni di rete di valore diverso da 
quello previsto (220 volt), dovranno rifarsi al­
la formula già citata e calcolare nuovamente 
il valore capacitivo del condensatore Cl.

I SIGNORI ABBONATI 
CHE CAMBIANO INDIRIZZO
sono pregati di comunicarlo al nostro Ufficio Abbonamenti, 
unendo l'ultima fascetta postale, in modo da facilitare il
nostro lavoro. Grazie
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grande momento 
del

SILVERSTAK
La scatola di montaggio del 
ricevitore Silver Star deve es­
sere richiesta a: TECNICA 
PRATICA - Servizio Forniture - 
Via Gluck, 59 - Milano.
L’ordinazione va fatta invian­
do anticipatamente l’importo 
di L. 7.600 a mezzo vaglia, 
oppure servendosi del nostro 
c.c.p. n. 3/49018 (non si ac­
cettano ordinazioni in con­
trassegno).

ricevitore a 
7 transistor

sensibilità elevata 
autonomia 100 ore 
grande potenza

.1

costa solo 
7600 lire

SUPERGIOIELLO
IN SCATOLA Dl MONTAGGIO
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L’apparecchio radio a reazione gode sem­
pre di grande popolarità e rappresenta 
un motivo di grande interesse per tutti 

gli appassionati di radiotecnica. Si tratta in­
vero del circuito di un ricevitore di uso mol­
to comune, specialmente tra coloro che col­
tivano la radiotecnica per diletto e passione, 
tra le nuove leve di questa entusiasmante 
materia, tra quelli, infine, che con poca spesa 
e magari utilizzando materiale in disuso vo­
gliono ugualmente godersi le trasmissioni ra­
diofoniche.

E’ un ricevitore, questo che presentiamo, 
di tutta semplicità che anche i meno esperti 
in materia di radiotecnica potranno facilmen­
te costruire, certi di raggiungere il successo.

Il circuito è stato da noi progettato, realiz­
zato e a lungo collaudato, per cui ogni let­
tore che voglia seguire le nostre poche e fa­
cili istruzioni potrà essere in grado di auto- 
costruirsi un ricevitore radio dal funzionamen­
to più che ottimo e dalle prestazioni molto 
buone, compatibilmente con le sole due val­
vole impiegate. Tra queste citiamo la sensi­
bilità del ricevitore che, esaltata appunto dal 
particolare circuito a reazione e dalla dupli­

ce amplificazione delle due valvole previste 
dallo schema, assicura la ricezione di emit­
tenti anche lontane con una vasta scelta di 
trasmissioni radio, ancor più accentuata nelle 
ore notturne e coll'impiego di una buona an­
tenna.

La radioricezione, prevista da questo no­
stro progetto, è ottenuta in cuffia per cui il 
ricevitore ben si adatta per l'ascolto nottur­
no delle trasmissioni, quando invece nei nor­
mali apparecchi radio, per ragioni di rispetto 
verso il prossimo, si è costretti ad abbassare 
di molto il volume mettendo in condizioni 
di difficoltà uditiva il radioascoltatore.

Il progetto

I vecchi lettori di Tecnica Pratica potranno 
essere tentati di sorvolare questo progetto, 
ritenendolo un rifacimento di uno dei tanti 
ricevitori a reazione, funzionanti a valvole, fi­
no ad oggi presentati e descritti. Ma non è 
così. Anche questo ricevitore presenta le sue 
caratteristiche di originalità e di curiosità 
completamente nuove. E la novità consiste 
nella progettazione e nella composizione del

826



COMPONENTI
CONDENSATORI
Cl = 1.000 pF (ceramico)
C2 = 35 pF (variabile ad aria)
C3 = 140 pF (variabile ad aria)
C4 = 100 pF (ceramico)
C5 = 2.200 pF (ceramico)
C6 = 250 pF (ceramico)
C7 = 50.000 pF (a carta)
C8 = 20.000 pF (a carta)
C9 = 2.000 pF (a carta)
CIO = 20 mf - 25 VI. (elettrolitico)

RESISTENZE
RI = 2,2 megaohm - V2 watt
R2 = 50.000 ohm - 1 watt
R3 = 50.000 ohm (potenziometro a filo)
R4 = 500.000 ohm (potenziometro di vo­

lume)
R5 = 2.200 ohm - 1 watt
VARIE
VI = 6K7
V2 = 6J5
ZI = impedenza B.F. - 1.000 ohm
jl = impedenza A.F. - Geloso 556

Fig. 2 - Realizzazione pratica del ricevitore a rea­
zione.



COMPONENTI
COMPONENTI DELL'ALIMENTATORE
C11-C12 = condensatore elettrolitico dop. 

pio a vitone: 32+32 mF • 
250 VI.

C13 = 5.000 pF - 1.500 VI.
R6 = 1.600 ohm - 2 watt
R7 = 150 ohm - 1 watt
RS1 = raddrizzatore al selenio (250 V - 

50 mA)
Tl = trasformatore d'alimentazione (35-4C 

watt); sec. A.T. 190 V; sec. B.T. 
6,3 V - 1 A

primo stadio del ricevitore, quello di alta 
frequenza. Ma queste caratteristiche appaiono 
subito evidenti, sol che si dia una rapida oc­
chiata allo schema elettrico rappresentato in 
figura. Le bobine LI ed L2 vengono costruite, 
come vedremo più avanti, in cinque esem­
plari diversi, per poter ascoltare cinque di­
verse bande, da 1,2 a 46 Mc/s. La presenza 
poi di due condensatori variabili, nel circuito 
di sintonia, è del tutto originale, perchè essi 
permettono due tipi di regolazione: quella 
grossolana e quella fine, come avviene in ta­
luni apparati moderni di classe.

Ma lasciamo per ora al lettore l’interesse 
della novità e dell’originalità per iniziare, 
come è nostra abitudine, l’esame del circuito 
elettrico del ricevitore dal suo ingresso (an­
tenna) all'uscita (cuffia).

I segnali radio vengono captati dall'anten­
na ed applicati, tramite il condensatore Cl, 
all'avvolgimento L2, che costituisce la bobina 
di aereo del ricevitore. Da questo avvolgimen­
to, i segnali radio si trasferiscono, per indu­
zione, nell’avvolgimento LI. La bobina LI co­

stituisce, assieme ai condensatori variabili C2 
e C3, il circuito di sintonia, mentre il circuito 
di reazione è rappresentato da una parte del­
la bobina LI, dal catodo e dalla griglia con­
trollo della valvola VI. Si tratta quindi di un 
circuito a reazione di catodo, che viene con­
trollato mediante il potenziometro R3 sulla 
griglia schermo della valvola VI. La resisten­
za RI e il condensatore C4 rappresentano i 
componenti del circuito di rivelazione; sui 
terminali della resistenza RI è presente la 
tensione rivelata del segnale.

Il particolare sistema di regolazione di sin 
tonia, ottenuto mediante due condensatori va­
riabili. permette di agire su tutto l'avvolgi­
mento LI (E-B) e su una parte di esso (D-B); 
mediante C2 si ottiene la regolazione della 
sintonia line, cioè un allargamento di banda 
molto efficace. L’intercambiabilità delle bo­
bine di sintonia, previste per questo ricevito­
re, permette di far funzionare il circuito sulla 
banda preferita, e anche questa è una delle 
caratteristiche fondamentali del nostro rice­
vitore. I segnali rivelati e amplificati sono pre­
senti sulla placca della valvola VI; trattan­
dosi di segnali di bassa frequenza, essi attra­
versano l'impedenza di alta frequenza Jl e 
vengono applicati, tramite il condensatore C8, 
alla griglia controllo del triodo amplificatore 
finale di bassa frequenza V2.

Ai condensatori C5 e C6 è affidato il com­
pito di mettere in fuga, a massa, eventuali 
tracce di segnali di alta frequenza ancora 
presenti nel segnale di bassa frequenza a mon­
te c a valle dell’impedenza Jl. Il condensatore 
C7 costituisce il condensatore di livellamento 
della tensione di griglia schermo.

Amplificazione finale

Mentre la regolazione del potenzoimetro R3 
permette di controllare la reazione, il poten-

828



Fig. 4 - Montaggio dell'alimentatore.

ziometro R4 permette di controllare il volu­
me sonoro; a seconda della posizione del cur­
sore di R4 è possibile prelevare, ed inviare 
alla griglia controllo di V2, tutta, o soltanto 
una parte della tensione di bassa frequenza 
uscente dal condensatore C8.

La valvola V2 è un triodo, di tipo 6J5GT o 
di tipo simile; alla sua uscita (placca) è pre­
sente il segnale di bassa frequenza amplifica­
to e sufficientemente potente per poter pilo­
tare il trasduttore acustico, cioè la cuffia. La 
stessa/cuffia costituisce il carico anodico della 
vlvola V2; l’impedenza di bassa frequenza ZI 
costituisce invece il carico anodico della val­
vola VI ed impedisce che i segnali di bassa 
frequenza, uscenti dall’impedenza Jl, raggiun­
gano la cuffia anziché il condensatore di ac­
coppiamento C8. La valvola V2 è polarizzata 
sul catodo, mediante la resistenza R5 e il 
condensatore elettrolitico di disaccoppiamen­
to CIO.

Sullo schema elettrico di figura 1, per ovvi 
motivi di semplicità, non sono stati indicati 
i terminali dei filamenti delle valvole. La 
valvola VI, che è di tipo 6K.7, deve essere ac­
cesa con la tensione di 6,3 V e la corrente di

0,3 A; i piedini corrispondenti al filamento 
sono i numeri 2 e 7. La valvola V2, che è di 
tipo 6J5 deve essere accesa con. la stessa ten­
sione di 6,3 V e con la corrente di 0,3 A; an­
che in questa valvola i piedini corrispondenti 
al filamento sono i numeri 2 e 7.

L'alimentatore

In figura 3 è rappresentato lo schema elet­
trico deiralimentatore del nostro ricevitore a 
reazione bivalvolare. Questo alimentatore è 
di tipo normale. Esso fa impiego di un tra­
sformatore di alimentazione (Tl) dotato di 
avvolgimento primario adatto per t.utte le ten­
sioni di rete comprese fra i HO e i 220 V; il 
trasformatore Tl deve essere munito, inoltre, 
di due avvolgimenti secondari: quello a 6,3 V 
per l’accensione dei filamenti delle due val­
vole e quello ad alta tensione per l’alimenta­
zione anodica del circuito. La tensione alterna­
ta viene raddrizzata mediante il raddrizzato- 
re al selenio RS1 ; la resistenza R7 svolge 
compiti di fusibile, e serve ad impedire che 
il raddrizzatore RS1 possa andare fuori uso 
nel caso di cortocircuiti della tensione anodi­
ca. Il livellamento della tensione pulsante 
uscente da R7 è ottenuto mediante i due con­
densatori elettrolitici Cll - C12 e la resisten­
za R6. Il valore dell’alta tensione, presente a 
valle della cellula di filtro, deve essere com­
preso fra i 150 e i 200 volt, mentre la corren­
te da poter assobire deve essere di 30 mA al­
meno; l’avvolgimento secondario a 6,3 volt 
deve essere in grado di erogare almeno la 
corrente di 1 A.

I dati fin qui esposti sul circuito dell’alimen­
tatore permetteranno al lettore di utilizzare 
diversi tipi di trasformatori e raddrizzatori 
dei quali, con tutta probabilità, saranno già in 
possesso.

Costruzione delle bobine

In figura 5 è disegnato il tipo di bobina che 
il lettore dovrà costruire in cinque esemplari 
diversi. Il supporto è rappresentato da un ci­
lindretto bachelizzato del diametro di 38 mm. 
Esso va fissalo su uno zoccolo octal, ricavato 
da una valvola elettronica fuori uso. Lo zoc­
colo, prima di essere applicato al cilindro di 
cartone bachelizzato, dovrà essere liberato dei 
fili metallici passanti attraverso i piedini, po­
nendo la punta del saldatore sull’estremità 
esterna di ciascun piedino; i piedini stessi do­
vranno essere poi completamente ripuliti dal­
lo stagno preesistente. Una volta applicato lo 
zoccolo octal al supporto di cartone bachelizza­
to, si provvederà à far passare i conduttori de­
gli avvolgimenti attraverso i piedini dello 
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zoccolo stesso, saldandoli poi con lo stagno. 
Queste operazioni dovranno essere eseguite 
per ben cinque volte, e ciò significa che biso­
gnerà far bene attenzione a far uscire i con­
duttori, corrispondenti ai terminali A-B-C-D-E, 
sempre attraverso gli stessi piedini degli zoc­
coli octal, in modo che le cinque bobine ri­
sultino veramente intercambiabili tra di loro.

I dati costruttivi degli avvolgimenti LI ed 
L2 delle cinque bobine intercambiabili sono 
elencati qui sotto, in corrispondenza alle fre­
quenze di ricezione.

DATI DI AVVOLGIMENTO 
DELLA BOBINA LI

Frequenza 
Mc/s

Numero spire

E-B D C

1.2-3,2 60 30 4
2,6-7 27 17 1-1/4
5,5-15,5 13 8 3/4
9-27,5 7 3 1/2
1545 3 1 1/2

I primi due avvolgimenti, relativi alle gam­
me comprese fra 1,2 e 7 Mc/s devono essere

li__ .

Fig. 5-11 disegno raffigura il tipo di bobina che
dovrà essere realizzato in cinque esemplari, se­
condo i dati riportati nelle tabelle.

ottenuti con spire perfettamente unite; per 
gli altri tre avvolgimenti le spire verranno 
progressivamente spaziate fino a 38 mm. di 
estensione dell’awolgimento.

Per tutte e cinque le bobine il filo da usar­
si è sempre lo stesso : di rame smaltato del 
diametro di 0,5 mm.

DATI DI AVVOLGIMENTO
DELLA BOBINA L2 /

Frequenza 
Mc/s

Numero spire a-b
1,2-3,2 10
2,6-7 10
5,5-15,5 5
9-27,5 4
1546 1

Il filo da usarsi per questi cinque avvolgi­
menti è dello stesso tipo: di rame smaltato 
del diametro di 0,3 mm.

Montaggio

In figura 2 è rappresentato il piano di ca­
blaggio del ricevitore visto nella parte di sot­
to .del telaio. In figura 4 è rappresentato il 
piano di cablaggio dell'alimentatore, che vie­
ne montato su un telaietto a parte.

Il montaggio del ricevitore deve essere ese­
guito, ovviamente, dopo essersi procurato tut­
to il materiale e dopo aver realizzato le cin­
que bobine.

Nella parte superiore del telaio del ricevi­
tore vengono montate le due valvole VI e V2 
e la bobina di sintonia L1-L2. Anche l’impe­
denza di bassa frequenza ZI deve essere mon­
tata sopra il telaio. Tutti gli altri componenti 
vanno applicati nella parte inferiore del telaio. 
Il lavoro va iniziato, dunque, con l’applica- 
zione di tutti quei componenti che richiedo­
no un lavoro di ordine meccanico, lasciando 
per ultimo il lavoro di cablaggio vero e pro­
prio. Lo schema pratico di figura 2 può es­
sere copiato integralmente nella realtà, se­
guendo la identica disposizione dei compo­
nenti rappresentata in figura. Tuttavia qual­
che variante potrà essere ugualmente appor­
tata dal lettore, senza compromettere con ciò 
la riuscita dell'opera. Queste stesse raccoman­
dazioni e questi medesimi suggerimenti si 
estendono anche al montaggio dell’alimenta­
tore.

Prima di accendere il ricevitore, a montag­
gio ultimato, sarà bene dare un’occhiata a 
tutto il circuito per accertarsi di non aver 
commesso errori in fase di cablaggio.
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MAGNETOFONO*  S 4000_______
MAGNETOFONO*  S 4001_______
REGISTRATORI SENZA PROBLEMI
Motore ad elevato rendimento
su sospensione elastica con dispositivo antidlsturbi brevettato. 
Cinematico di altissima precisione su sospensioni elastiche, 
senza cinghie.
Cambio di velocità.
Testina miniaturizzata, con traferro di 3 micion.
Gruppo amplificatore con transistori al silicio e al germanio 
ad elevato fattore di controreazione.
Altoparlante di grandi dimensioni, ad altissima resa.
Microfono magnetico a riluttanza di tipo direzionale, 
con banda di risposta da 100 a 10.000 Hz.
Cassa armonica in multistrato, di legni ad alta resa acustica.
Bobine di grande diametro con aggancio automatico del nastro.
Predisposizione per fonotelecomando (FTC).

CARATTERISTICHE TECNICHE

Registrazione: con sistema 
standard a doppia traccia.
Velocità del nastro: cm. 9,5 al 
secondo - cm. 4.75 al secondo. 
Bobino In dotazione: diametro 
5%” (mm. 147) per 360 metri 
dl nastro * LP ».
Durata di una bobina: a veloci­
tà cm. 4,75: oltre 2 h. per trac­
cia. A velocità cm. 9,5: oltre 
1 h. per traccia.
Microfono: magnetico a riluttan­

za di tipo direzionale: con tele­
comando Incorporato per avan- 
ti-stop In registrazione.
Risposta alle frequenze: a velo­
cità cm. 4,75 al sec.: da 70 a 
8500 Hz. A velocità cm. 9,5 al 
sec.: da 60 a 15000 Hz.
Potenza dl uscita: 1,5 Watt.
Comandi: 5 pulsanti.
1) Riavvolgimento
2) Avanti veloce
3) Formo
4) Avanti
5) Pronto per registrazione 
Manopola del volume 
Interruttore - tono

Strumento indicatore di livello 
in registrazione e di corretta 
alimentazione in audio (S4001) 
di carica delle pile In audio 
(S 4000). provvisto di lampadina 
spia (S4001).
Uscita: per cuffia o per ampli­
ficatore esterno (2,5 V. su 100 
Kohm). Esclusione automatica 
dell'altoparlante.
Alimentazione: con tensione al­
ternala dl rete 50-60 Hz. da 110 
a 220 V. Con pile Incorporate 
(8 elementi standard 1.5 V. 
0 mm. 33. lunghezza mm. 60) 
(S 4000).

Con accumulatore esterno a 
12 V.
Commutazione automatica rete- 
pile-accumulatore e viceversa. 
(S 4000)
Dimensioni:
cm. 32X31X13.5 (S4000) - 
cm. 33.5 x 27x 13.5 (S4001) - 
Peso netto: con bobine e nasfro 
Kg. 4.500.
Dotazione: una bobina di nastro 
piena ed una vuota. Microfono 
con pulsante * avanti e stop ». 
Cavo accessorio per la registra­
zione da Radio TV o fonografo. 
Cavo di alimentazione.

Tipo S 4000 L. 49.500 Tipo S 4001 L. 51.500

• Marchio depositato dalla Magnetofoni Castelli S.p.A. - Milano

magnetofoni castelli SOCIETÀ PER AZIONI - S. PEDRINO Dl VIGNATE (MILANO) 
TELEFONI: 95 60 41 • 95 60 42 - 95 60 43



Un metodo nuovo e rapido 
per la localizzazione dei guasti 

nei recevitori a transistori.

Ognuno di noi, quando si trova dinanzi ad 
una... gatta da pelare, cioè ad un proble­
ma duro da risolvere, mette in atto tutte 

le proprie energie e la propria abilità, seguen­
do un metodo personale, diverso da quello 
adottato dagli altri e ritenuto il più idoneo.

Quando in un. ricevitore radio a transistori 
si verifica un guasto, in particolar modo quan­
do il ricevitore ammutolisce del tutto, ognu­
no di noi realizza la riparazione secondo un 
metodo proprio. In ogni caso, qualunque sia 
la tecnica seguita, esistono talune prove pre­
liminari che devono sempre essere effettuate. 
In un ricevitore a valvole è possibile condurre 
un rapido esame visivo per accertarsi che tut­
te le valvole siano accese; in un ricevitore ra­
dio a transistori occorre misurare la tensione 
della pila, durante il funzionamento del rice­
vitore e, se possibile, la corrente assorbita. Ma 
dopo aver eseguito le prove preliminari, occor­
re scegliere il metodo più adatto che permet­
te di localizzare il guasto in una parte o in 
uno stadio del ricevitore. E i metodi di inda­
gine possono essere diversi : prelievo del se­
gnale da uno stadio, applicazione di un segna­
le, misure di continuità, di tensioni e di cor­
renti; generalmente i metodi di indagine si 
basano sul fatto che uno stadio in condizioni 

normali deve reagire ad un segnale in manie­
ra particolare, amplificandolo o convertendo 
la sua frequenza ed inviandolo, modificato, al­
lo stadio successivo.

Iniezione e prelievo del segnale

In figura 1 è rappresentato il metodo di inie­
zione di segnale su uno schema a blocchi di 
un normale ricevitore a transistori. Iniettando 
un segnale opportunamente scelto a partire 
dal punto 1 fino al punto 8 si constaterà che, 
durante una di queste prove, in un certo pun­
to, l'altoparlante rimane muto, senza emettere 
alcun segnale. Si può stabilire in tal modo, 
con la massima precisione, in quale stadio 
sussiste il guasto. Come si nota in figura 1, il 
generatore di segnali è un oscillatore modu­
lato, che permette di dosare, a piacere, l'entità 
del segnale iniettato.

Con il signal-tracer si preleva inizialmente 
il segnale all’entrata del ricevitore e successi­
vamente negli stadi seguenti, esaminando se 
esso risulta amplificato, allo scopo di localiz­
zare lo stadio difettoso. Anche il signal-tracer 
deve essere regolato quando si passa da uno 
stadio all’altro, variando l’ampiezza o la even­
tuale modulazione del segnale.
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VOLTMETRO ELETTRONICO
i ricevitori a transistori

Perturbazione radioelettrica

Il terzo metodo, quello della perturbazione 
dei circuiti, è forse il meno famigliare al tec­
nico moderno, anche se esso veniva adottato 
una quarantina di anni fa. Un geniale prede­
cessore scoperse che, toccando con un dito 
la griglia controllo della valvola preamplitìca- 
trice di bassa frequenza di un ricevitore radio, 
si produceva un rumore nell’altoparlante, ov­
viamente nel caso in cui i circuiti risultavano 
integri fino all’altoparlante. Successivamente 
venne in uso il sistema di mettere a massa la 
griglia di una valvola amplificatrice, provo­
cando una variazione della corrente di placca 
con conseguente impulso che, attraversando 
tutti i circuiti in funzione, raggiungeva l'alto­
parlante.

Ma la corrente di placca non varia sempre 
e i risultati potevano essere incerti prima del­
l’avvento delle valvole in cui la griglia risul­
tava connessa ad un cappuccio applicato sul­
la parte più alta del vetro del bulbo della val­
vola stessa. Anche quando tutte le uscite degli 
elettrodi delle valvole vennero raggruppate sul­
lo zoccolo, toccando la griglia controllo con 
un cacciavite metallico, si produceva il segna­
le desiderato neH’altoparlante.

Ma quando apparvero i radioricevitori a 
transistori, pur toccando la base di uno sta­
dio o il controllo di volume, assai raramente 
si ottenevano delle indicazioni. Le impedenze 
dei circuiti erano troppo basse perchè questi 
metodi tradizionali creassero una perturbazio­
ne nei circuiti. Cortocircuitando la base con 
l’emittore, si produceva l’impulso desiderato,

2 MF1 MF

mezzo

Fig. 1 - La localizzazione dello stadio difet­
toso di un radioricevitore a transistori, per
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dell'iniezione di segnale, impone
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a causa della variazione di corrente di col­
lettore, ma anche questo metodo risultava 
troppo complicato per essere rapido. Il signal- 
tracer e il generatore di segnali divennero gli 
strumenti fondamentali per i metodi di inda­
gine e localizzazione dei guasti.

La possibilità di analisi e localizzazione dei 
guasti offerta dal voltmetro elettronico fu in­
travista quasi per caso; ci si accorse che toc­
cando con la sonda di un voltmetro elettro­
nico commutato nella posizione ohmmetro la 
base di un transistore, si udiva un rumore nel- 
raltoparlante; la pila dell'ohmmetro aveva 
modificato la polarizzazione del transistore, 
producendo in tal modo un breve impulso nel 
circuito di collettore. Lo strumento non poteva 
certamente venir danneggiato dalle deboli ten­
sioni presenti nel circuito di un ricevitore a 
transistori; d’altra parte, il circuito dell’ohm­
metro alimentato per mezzo della pila nel volt- 
metro elettronico, non poteva danneggiare un 
transistore, specialmente se una resistenza di 
valore sufficientemente elevato veniva colle­
gata in serie.

Si trovò così un sistema per introdurre una 
perturbazione in uno stadio di un ricevitore 
a transistori, con lo scopo di localizzare un 
guasto.

Il voltmetro elettronico poteva sempre es­
sere utilizzato per le misure statiche di ten­
sione e di resistenza. E ciò significa aver tro­
vato un metodo rapido per condurre una se­
rie completa di prove sul ricevitore, per mez­
zo di un unico e semplice apparecchio: il volt- 
metro elettronico.

Vediamo ora come il voltmetro elettronico 
possa esplorare da solo il ricevitore radio.

Prove preliminari

Prima di tutto si misura con il voltmetro 
elettronico la tensione della pila. Successiva­
mente si accende il ricevitore per porre sotto 
carico la pila stessa. Se la tensione della pila 
diminuisce, ma rimane in una tolleranza del 
20% rispetto al valore normale, la pila può 
essere utilizzata durante le prove successive

prima di sostituirla dopo la riparazione del ri­
cevitore. Se la tensione di uscita è troppo de­
bole, conviene utilizzare un alimentatore se­
parato, nel caso ve ne sia uno disponibile.

Un alimentatore munito di strumento di 
misura permette di rilevare la tensione e la 
corrente assorbita.

Nel caso che l’alimentatore sia sprovvisto di 
strumento di misura, conviene inserire" una 
resistenza da 10 ohm - 1 watt in serie fra uno 
dei due conduttori d'uscita dell’alimentatore 
e quello di entrata del ricevitore a transistori. 
Successivamente si regola, per mezzo del volt- 
metro elettronico inserito sull’entrata del ri­
cevitore, l'alimentatore, in modo da ottenere 
la tensione normale. Si misura poi la caduta 
di tensione sui terminali della resistenza da 
10 ohm. Si legge il valore di questa tensione 
e si sposta la virgola del numero rilevato sul 
pannello dello strumento di due posti verso 
destra, allo scopo di ottenere il valore del l’as­
sorbimento di corrente espresso in mililam- 
pere. Per esempio, 0,15 V. letti sui terminali 
della resistenza, corrispondono ad un assorbi­
mento di corrente di 15 mA, mentre la tensio­
ne di 0,06 V. indica 6 mA.

Se il ricevitore a transistori non è comple­
tamente guasto, si misura la corrente in as­
senza di segnale, e le indicazioni risultano al­
lora più precise; si confrontano questi valori 
con quelli prescritti dal circuito in esame: 
uno scarto del 20% rappresenta un limite ac­
cettabile.

Se il consumo di corrente è eccessivo, là 
causa può essere attribuita ad un cortocircui­
to nel cablaggio, oppure ad un transistore che 
assorbe una corrente di valore superiore a quel­
la normale. Se non si rileva alcun cortocir­
cuito, si tolgono, ad uno ad uno, i transistori, 
interrompendo l’alimentazione prima di esegui­
re queste operazioni. Quando si toglie un transi­
store, una elevata caduta di corrente sta ad 
indicare una probabile fuga fra il collettore e 
l’emittore. In tal caso si applica temporanea­
mente un transistore nuovo. Se la corrente è 
ancora elevata, occorre verificare le tensioni 
di base e di emittore. Se non si osserva alcun
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cambiamento, si deve supporre che il transi­
store è collegato con la base ad un circuito 
aperto.

Per sostituire i transistori non vi è alcun 
problema di ordine pratico nel caso che questi 
siano applicati agli zoccoli. Nel caso più co­
mune, quello in cui il transistore ha i termi­
nali saldati a stagno al circuito stampato, ba­
sta « aprire » il circuito di collettore per poter 
considerare eliminato il transistore dal cir­
cuito.

Quando si tratta di rimuovere il transistore 
dal circuito stampato, si può tagliare il termi­
nale di collettore proprio nel punto in cui 
questo affonda nello stagno; si potrà sempre 
ristabilire il collegamento con una goccia di 
stagno.

Soltanto nel caso in cui l'alimentazione è 
normale e non si ha alcun sintomo di un pas­
saggio eccessivo di corrente, allora si può pas­
sare al lavoro di ricerca del difetto.

Localizzazione dello stadio difettoso

Consideriamo il circuito del ricevitore radio 
rappresentato in figura 2. Il collettore riceve, 
in ciascun transistore, la tensione più nega­
tiva, perchè tutti i transistori sono del tipo 
pnp (un collettore positivo significa che il tran­
sistore è di tipo npn). Con il transistore tipo 
pnp collegando il puntale positivo del l'ohm­
metro alla base del transistore e quello nega­
tivo a massa, si diminuisce la polarizzazione 
diretta. Tale manovra produce una brusca va­
riazione della corrente di collettore. Per au­
mentare la polarizzazione diretta, basta inver­
tire le connessioni dei puntali. Se il ricevitore 
non è montato su telaio, si sfrutta, come pun­
to di massa, il morsetto positivo dell’alimen­
tatore.

Inizialmente, con il ricevitore acceso e 
l’ohmmetro sistemato sulla gamma RxlOOO, si 
tocca con il puntale positivo la base del tran­
sistore TR5 e, successivamente, quella del tran­
sistore TR6. Si deve sentire un rumore nel­
l'altoparlante in entrambi i casi. Se ciò non 
si*verifica,  il guasto si trova nello stadio push-

pull o nell’altoparlante. Si devono eseguire 
anche le seguenti prove: misura delle tensioni 
dei collettori, cortocircuito del condensatore 
Cl, misura della continuità dell'avvolgimento 
secondario del trasformatore d’uscita T2; que- 
st’ultima prova deve produrre un rumore per­
chè, altrimenti, si deve ritenere interrotta la 
bobina mobile dell’altoparlante.

Se lo stadio di uscita produce regolarmente 
il rumore, si tocca, con il puntale dell’ohm­
metro, la base del transistore TR4. L’assenza 
di rumore sta ad indicare che lo stadio pilo­
tato da TR4 deve essere esaminato.

Il transistore può essere difettoso; il con­
densatore elettrolitico CIO oppure l’avvolgimen­
to primario del trasformatore di accoppiamen­
to Tl possono essere interrotti. Occorre misu­
rare i valori ohmmici delle resistenze R11-R12- 
R13. Se questo stadio funziona regolarmente, 
il rumore avvertito nell’altoparlante dovrà es­
sere più forte di quello provocato nello stadio 
di uscita.

Si tocca ora con la sonda la base del tran­
sistore TR3. Il rumore, in questo caso, deve 
essere normalmente meno forte di quello pro­
vocato dalla base del transistore TR4. Se ciò 
non avviene si può supporre; una interruzione 
dei condensatori C6, C9, oppure della media 
frequenza MF3. Si può supporre ancora che il 
diodo rivelatore DG1 sia difettoso, oppure che 
sussista un cortocircuito nel condensatore C8 
o, ancora, una variazione dei valori delle resi­
stenze R7-R8-R9; anche il transistore TR3 può 
essere sospettato.

Se anche questo stadio è in ordine, si appli­
ca il puntale sulla base del transistore TR2. 
Il rumore deve essere più forte che nel caso 
precedente.

Il punto successivo, nel quale occorre ap­
plicare il puntale, è rappresentato dalla base 
del transistore TRI. Se non si verifica alcun 
rumore, occorre misurare la tensione di col­
lettore. Se la tensione è presente, ciò sta a si­
gnificare che non vi è alcun componente in­
terrotto fra questo punto e il circuito di ali­
mentazione. Se la tensione di emittore è nor­
male, ciò sta a significare che il transistore
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Fig. 3 - Schema a sinistra: tensioni 
normali di uno stadio a transistori. Le 
variazioni prodotte da una interruzio­
ne del circuito di base (schema al cen­
tro) o di quello di emittore (schema 
a destra) sono racchiuse nei rettango- 
lini. I cerchietti evidenziano gli ele­
menti difettosi.
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Fig. 4 - Confronto delle tensioni nor­
mali sugl* elettrodi dei transistori con 
i valori alterati (racchiusi nei rettango- 
Uni) nel caso di interruzione del cir­
cuito di collettore (schema a sinistra), 
del circuito d» base (schema al cen­
tro), o di fughe interne (schema a ' 
destra).

R3

RC R4

6V oV

-5,5V
-5.9V- 0.6V

-0,4 V

-0,5 V
-0.2 V

L2

R3

R2

-02V
-0,5 V

ROTTO

R1

Ib

LI

zQ^L 
E LEV.

R2

837



è attraversato da una corrente di valore nor­
male.

Difetti dell'oscillatore

Se si produce un rumore a partire dalla 
base del transistore TRI, ma il ricevitore ri­
mane muto, si deve supporre un guasto nel­
l’oscillatore. Per provarlo occorre circuitare 
il circuito accordato, misurando la tensione di 
emittore. Una variazione di lettura sta ad in­
dicare che l’oscillatore funziona prima che il 
circuito accordato (condensatore di accordo) 
venga cortocircuitato.

La tensione di alta frequenza del circuito 
accordato, misurata collegando il puntale del­
lo strumento allo statore del condensatore di 
accordo è di circa 2 volt nella maggior parte 
dei ricevitori.

Se l'oscillatore funziona, occorre controllare 
Tisolamento del condensatore di accordo. Man­
cando ogni oscillazione si deve supporre una 
interruzione nei condensatori Cl e C2, oppure 
negli avvolgimenti L2-L3-L4.

Può essersi verificato anche un cortocircuito 
fra le lamelle della sezione oscillatrice del 
condensatore variabile. Talvolta una inversio­
ne delle connessioni della bobina oscillatrice 
riporta il circuito nello stato oscillatorio. Ci 
si deve ricordare che una o due spire in corto­
circuito nella bobina oscillatrice possono es­
sere la causa della mancata oscillazione e ciò 
non può essere controllato con alcuno strumen­
to. In ogni caso, prima di sostituire il tran­
sistore TRI, è bene ritoccare con il saldatore 
tute le connessioni del circuito A.F. Molto 
spesso una cattiva saldatura può essere la 
causa della mancanza di oscillazione.

Tensione dei transistori

Supponiamo ora che le prove fin qui condot­
te abbiano permesso di individuare lo stadio 
difettoso. A questo punto si possono scegliere 
diversi metodi di procedimento. Uno di questi 
consiste nella misura delle tre tensioni cri­
tiche, di base, emittore e collettore, e nella 
possibilità della loro interpretazione. Prendia­
mo ad esempio il primo circuito di figura 3, 
nel quale sono indicate le normali tensioni di 
Iqvoro. La polarizzazione diretta base-emittore 
è normalmente di 0,1 volt. Poiché questa pola­
rizzazione comanda le correnti di emittore e 
di collettore, essa stabilisce anche le tensioni 
di emittore e di collettore. Ogni variazione, 
nella misura, ha il suo particolare significato.

Interruzione nel circuito di base

L’interruzione del circuito di base di un 
transistore (schema elettrico al centro di fi­

gura 3) può essere dovuta a saldatura fredda 
o a interruzione vera e propria del terminale 
di base, oppure il terminale stesso può risul­
tare staccato dal circuito stampato. Poiché la 
resistenza interna base-emittore di un tran­
sistore è debole, la stessa base, interrotta, as­
sumerà il potenziale deH'emittore. Eliminando 
la polarizzazione, non esiste alcun passaggio 
di corrente attraverso l'emittore o il collet­
tore sulle resistenze R3-R4. Le tensioni assu­
mono in tal caso i valori riportati in figura 
(valori racchiusi nei rettangolini). Se si effet­
tua una misura fra base e massa, mediante 
uno strumento la cui resistenza di entrata è 
sufficientemente bassa, il carico dovuto alla 
presenza dello strumento di misura può pro­
durre delle condizioni sufficientemente vicine 
a quelle normali, rendendo la variazione im­
percettibile. E questo è uno dei motivi per cui 
è necessario utilizzare un buon voltmetro elet­
tronico per questo tipo di misure. Ma lo scarto 
di valori indicati in figura può essere dovuto 
ad un’altra causa: un leggero aumento della 
corrente di fuga emittore-collettore.

Interruzione nel circuito di emittore

Questo terzo caso è riportato nello schema 
riprodotto all’estrema destra di figura. 3. Lo 
stadio non funziona perchè la corrente di col­
lettore non circola. Non essendovi una caduta 
di tensione sui terminali della resistenza R4, 
il potenziale del collettore si stabilisce sul 
valore di —6V. L’emittore interrotto assume 
la tensione di base, che è di circa —0,8 V. La 
tensione di collettore errata, l’assenza di po­
larizzazione diretta tra base ed emittore, pur 
essendo la tensione di base pressoché corretta, 
rendono sospetto il circuito di emittore.

Interruzione nel circuito di collettore

Se il collettore è interrotto (schema a sini­
stra di figura 4), non esiste corrente di col­
lettore. La debole corrente di base, che fluisce 
verso l’emittore, provoca una debole caduta 
di tensione sui terminali della resistenza di 
emittore R3. Il terminale di collettore, in cir­
cuito aperto, assume la tensione di emittore. 
Anche se le tensioni di base e di emittore non 
si allontanano di molto dai valori normali (la 
polarizzazione diretta è ancora presente), la 
tensione di collettore assolutamente anorma­
le, e la sua corrispondenza con la tensione di 
emittore, rendono sospetto il guasto.

Circuito di base aperto

Un difetto nel transistore stesso può alterare 
le tensioni sui suoi elettrodi. Per esempio se 
la connessione di base è interrotta nell’interno 
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dell’involucro del transistore (schema elettrico 
al centro di figura 4), la polarizzazione è as­
sente sulla base e sul collettore si verifica una 
riduzione della corrente. L’assenza di corren­
te normale nelle resistenze R3 ed R4 riduce la 
tensione sui terminali di queste resistenze, al 
punto che la tensione di emittore si avvicina 
allo zero, mentre il collettore assume all'in- 
circa la tensione della sorgente di alimenta­
zione. Si noti che la tensione di base, che non 
può essere misurata all’interno del transisto­
re, ha un valore che non si discosta di molto 
da quello normale. Tale osservazione permette 
di individuare il guasto nel caso in cui l’in­
terruzione del circuito di base si verifica al­
l'esterno del transistore, tenendo conto che i 
valori anormali di collettore e di emittore 
non differiscono di molto da quelli normali.

Fuga nel transistore

Talvolta si verifica una fuga eccessiva fra 
emittore e collettore (schema elettrico all’e­
strema destra di figura 4). L'aumento di cor­
rente collettore-emittore produce una caduta 
di tensione superiore a quella normale sui ter­
minali della resistenza di emittore R3, produ- 
cendo un aumento della tensione di emittore. 
In pratica la tensione di emittore può supe­
rare la tensione di base di alcune decine di 
volt (essa sarà più nagativa nel caso di tran­
sistore tipo pnp). Questa polarizzazione inversa 
blocca il transistore, rendendo muto lo stadio 
anche se sottoposto a perturbazione provocata 
dal riparatore. In ogni caso la fuga non eli­
mina una corrente di collettore le elevata at­
traverso la resistenzà R4, provocando una ca­
duta di tensione sul collettore (fatta eccezione 
per il caso in cui manchi la resistenza di col­
lettore). I valori riportati nello schema elet­
trico a destra di figura 4 rappresentano degli 
scarti relativi, anziché dei valori anormali che 
dipendono sempre dall’entità della fuga.

I dati fin qui esposti difficilmente possono 
essere tenuti a memoria; è quindi utile un 
breve riassunto, che sintetizzi le semplici re­
gole da seguire quando si controllano le ten­
sioni sui terminali dei transistori:

1 ) Confronto tra i valori delle tensioni di base, 
emittore e collettore.

2) Una tensione dl base molto anormale sta a 
significare, normalmente, un guasto nel cir­
cuito dl base.

3) L’emittore in circuito aperto provoca una 
perdita della polarizzazione diretta fra e- 
mittore e base.

4) Il collettore in circuito aperto porta alla 
medesima tensione i due elettrodi emittore 
e collettore.

5) Una fuga nel transistore provoca una cor­
rente elevata di collettore e può ridurre 
la polarizzazione diretta.

Controllo dei transistori

Esistono in commercio numerosi apparecchi 
di controllo dei transistori. Eppure alcuni fab­
bricanti di ricevitori a transistori raccoman­
dano di non dare troppo affidamento su tali 
strumenti. Può capitare, infatti, di imbattersi 
in transistori che sembrano funzionare male 
quando vengono sottoposti alle prove con gli 
apparati provatransistori, mentre funzionano 
regolarmente quando sono montati nel loro 
circuito originale. E’ quindi sempre preferi­
bile affidarsi alle misure delle tensioni e alle 
prove per eliminazione per riparare rapida­
mente un ricevitore guasto o difettoso.

Anche le misure delle resistenze possono es­
sere di grande aiuto in questo lavoro. E’ pos­
sibile localizzare una connessione di base in­
terrotta e, facendo appello all’esperienza, eli­
minare una corrente di fuga fra emittore e col­
lettore. Un transistore è in pratica rappresen­
tato da due diodi accostati: il diodo emittore- 
base e il diodo collettore-base (figura 5). Per 
ciascun diodo l’ohmmetro dovrebbe indicare 
una resistenza più debole con una polarità an­
ziché con l’altra. Se i due diodi hanno una 
resistenza elevata, qualunque sia la polarità, 
la base è interrotta. La resistenza emittore­
collettore dovrebbe essere elevata in entrambe 
le polarità, ma assai più elevata in una dire­
zione anziché nell’altra. Se si misura una de­
bole resistenza emittore-collettore, il transi­
store presenta delle fughe.

839



Per poter utilizzare l'ohmmetro, occorre to­
gliere il transistore dal circuito, approfittando 
della possibilità di provare nel circuito un al­
tro transistore nuovo dello stesso tipo.

Sostituzione dei transistori

Quando non si ha sotto mano un transistore 
di tipo identico a quello che si vuol sostituire, 
si può ricorrere ad un componente corrispon­
dente. E’ ovvio che non è possibile sostituire 
un transistore di tipo pnp con uno di tipo 
npn. I valori delle tensioni necessarie nella 
sostituzione del transistore non devono dif­
ferire di molto da quelle preesistenti. Nell’ope­
razione di sostituzione del transistore occorre 
altresì tener conto della funzione del transi­
store, che deve essere identica a quella dell’o- 
riginale. Un transistore convertitore di fre­

quenza, ad esempio, deve essere sostituito con 
uno di tipo analogo; il transistore amplifica­
tore di media frequenza deve essere sosti­
tuito con un transistore amplificatore di media 
frequenza e così via.

In taluni casi può capitare di dover cambiare 
la polarizzazione di emittore, sia per accre­
scere il guadagno sia per sopprimere una oscil­
lazione parassita, quando si tratti di sostitu­
zione di un transistore amplificatore di media 
frequenza. Se un transistore miscelatore nuo­
vo si rifiuta di oscillare (TRI in figura 2) si 
può ridurre il valore della resistenza di emit­
tore R3.

La tabella dei guasti, riportata in queste 
pagiùe, rappresenta un elenco utilissimo nel 
lavoro di ricerca dei guasti più comuni. Essa 
fa riferimento allo schema elettrico del rice­
vitore rappresentato in figura 2.

TABELLA 1 
Alcuni sintomi comuni e le loro cause

Sintomi Cause possibili

L’accordo sulle emittenti avviene unita­
mente sulle frequenze più basse della scala 
parlante.

Transistore TRI difettoso.

L’accordo sulle emittenti avviene unita­
mente sulle frequenze più elevate della 
scala parlante.

Le lamine della sezione aereo del conden­
satore variabile sono in cortocircuito.

Ponendo il controllo di volume al valore 
massimo, ,non si ha alcun segnale nè al­
cun rumore di fondo nell’altoparlante.

Interruzione nel circuito di base dei tran­
sistori TR1-TR2-TR3-TR4.

Ponendo il controllo di volume al valore 
massimo, non si ode alcun segnale, ma è 
presente un rumore di fondo nell’alto­
parlante.

II transistore TRI non oscilla. Gii avvol­
gimenti L1-L2 sono interrotti.
I condensatori Cl e C2 sono interrotti. 
Occorre individuare le uscite o le connes­
sioni interrotte.

Pur essendo normali le tensioni continue, 
il volume è molto debole sui segnali po­
tenti.

I condensatori elettrolitici C3-C9-C10 sono 
interrotti. Scuotendoli si può ristabilire 
un segnale normale intermittente.

Tensione debole o nulla sui morsetti della 
pila.

Morsetti della pila corrosi; contatti debo­
li; pila esaurita.

Distorsione B.F. Un terminale dell'avvolgimento primario 
del trasformatore d'uscita T2 è interrot­
to. I transistori TR5 e TR6 sono difettosi. 
Le pile sono esaurite. Il condensatore Cll 
è interrotto. Le resistenze R15-R16 hanno 
assunto valore superiore a quello norma­
le. L’altoparlante è difettoso.

« Motorboating » sulle emittenti a pieno 
volume.

Il condensatore C12 è interrotto, oppure 
presenta delle perdite elevate.
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Tenete 
sotto controllo 
termico 
gli organi 
del 
vostro motore.

IL TERMOMETRO
DEGLI AUTOMOBILISTI

Molti sono quegli automobilisti che, cono­
scendo abbastanza... intimamente la pro­
pria vettura, non possono fare a meno 

di tenere sotto controllo taluni organi del mo­
tore; in particolare, durante i lunghi viaggi, 
si ha spesso la necessità di tenere sotto con­
trollo le varie parti del l’autovettura senza scen­
dere dalla medesima. Può essere utile e inte­
ressante tenere sotto controllo termico costan­
te i freni, la dinamo, i cuscinetti, specialmente 
quando tali organi sono difettosi (cuscinetti 
guasti; dinamo sboccolata, ecc.).

Occorre dunque uno speciale termometro 
elettrico adatto a questi particolari scopi; ma
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COMPONENTI

Cl = 50.000 pF - 100 VI.’ 
(condensatori a carta)

RI = Resistenza NTC 
(50 ohm)

R2 = 10.000 ohm 
(potenziometro semi- 
fìsso)

R3 = 1.500 ohm
mA = milliamperometro 

0,5 mA fondo-scala
SI = interruttore a slitta
TRI = OC75 (OC71) 
pila = 4,5 volt

Fig. 1 • Schema elettrico del termometro elettronico. La resistenza RI simboleggia la resistenza di
tipo*  NTC il • cui valore varia al variare della temperatura.

esso deve essere uno strumento semplice al 
punto da poter essere costruito e utilizzato 
anche da persone prive di cognizioni elettriche.

Ma Futilità di un termometro di precisione 
e, soprattutto, a misurazione rapida, è risen­
tita un po’ dovunque. Oggi che il ritmo della 
vita è diventato veloce, oggi che il problema 
tempo risulta una delle questioni più esami­
nate e controllate, non è più possibile atten­
dere i classici cinque o dieci minuti neces­
sari alla pigra colonnina di mercurio per rag­
giungere, nella scala centigrada, la graduazio­
ne che ci interessa di rilevare. Coloro che, ad 
esempio, si interessano di elettrotecnica o ra­
diotecnica, hanno bisogno di controllare, rapi­
damente, la temperatura dei trasformatori, dei 
motori elettrici, dei vari componenti il circui­
to, quali potrebbero essere le resistenze, i 
transistori, le valvole.

I coltivatori di piante e fiori, con il termo­
metro elettrico, hanno la possibilità di con­
trollare la temperatura di una serra o del ter­
reno in cui sono poste a dimora le piante, 
semplicemente affondandovi la sonda del ter­
mometro e mantenendo lo strumentino in altro 
locale dove abitualmente si lavora. Anche gli 
allevatori di animali possono godere di que­
sto beneficio, introducendo la sonda nelle in­
cubatrici o nei recinti di allevamento.

La realizzazione del termometro elettrico è 
resa possibile grazie a quegli speciali tipi di 
resistenze, denominate NTC, che hanno la ca­
ratteristica di variare il loro valore ohmmico 
col variare della temperatura dell'ambiente in 
cui si trovano o del corpo con cui vengono 
messe a contatto. Il segreto del termometro 
elettrico sta, dunque, proprio in queste spe­
ciali resistenze di cui è doveroso fare un di­
scorsetto a parte.

Le resistenze NTC

Le resistenze di tipo NTC (dall’inglese: Ne- 
gative-Temperature-Coefficient) si distinguono 
dalle comuni resistenze per il fatto che il loro 
valore varia dal 3% al 6% col variare di 1 
grado centigrado di temperatura; ne consegue 
così che se la temperatura, a cui è soggetta 
la resistenza, varia, anche il valore della resi­
stenza varia proporzionalmente.

Tutte le resistenze elettriche, più o meno, 
cambiano di valore al variare della tempera­
tura ma, mentre nelle comuni resistenze la 
variazione è minima, nelle resistenze NTC il 
valore chimico cambia di molto al variare del­
la temperatura.,Ciò che risulta ancor più stra­
no, nelle resistenze NTC è che, mentre tutte le 
altre resistenze aumentano di valore coll'au-
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involucro di rame

Fig. 2 - La resisten­
za NTC è sistema­
ta dentro un tubet­
to di rame o di ot­
tone, internamente 
isolato con mica o

meritare della temperatura, le resistenze NTC 
diminuiscono di valore quando la loro tempe­
ratura aumenta.

Questo tipo di resistenze trova molteplici 
applicazioni, oltre che per la costruzione di 
termometri elettrici, anche in campo radio, 
in televisione e in speciali apparati elettronici. 
Negli apparati radio esse vengono utilizzate 
come resistenze di compensazione per proteg­
gere i filamenti delle valvole, nei televisori 
servono a compensare l'aumento di resistenza 
dovuto all’aumento di temperatura di certi 
componenti quali, ad esempio, la bobina di 
focalizzazione e quella di deflessione.

Di resistenze NTC esistono in commercio 
tipi diversi di forme e dimensioni diverse in 
cui variano caratteristiche e tolleranze. Tutte 
però possono essere utilmente impiegate per 
la costruzione di termometri elettrici: l’inse­
rimento di un tipo di resistenza anziché di 
un altro determina solo una diversa sensibi­
lità dello strumento alle diverse temperature.

son&a

lana di vetro.
a R1

m-A

PILA 4,5V.

. Realizza- 
pratica del

Fig. 3 
zione
termometro elettri­
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Il circuito elettrico

Tenuto conto del fatto che il valore delle re­
sistenze NTC varia al variare della tempera­
tura si comprende ora come sia possibile co­
struire un semplicissimo termometro elettrico 
come quello rappresentato in figura 1. Facendo 
toccare alla resistenza NTC (RI) un corpo a 
temperatura diversa da quella ambiente, la 
tensione di polarizzazione di base del transi­
store TRI varia e varia quindi la corrente al­
l'uscita del collettore, costringendo l'indice 
del milliampèrometro ad assumere una posi­
zione diversa.

Mediante la resistenza R2 (potenziometro), 
si regola la sensibilità del complesso. Dopo 
aver acceso lo strumento, chiudendo l’inter­
ruttore SI. si regola il potenziometro R2 fino 
a costringere l’indice del milliampèrometro a 
raggiungere l’estremo limite di scala a destra.

La scala del milliampèrometro deve essere 
suddivisa in tre sezioni, diversamente colorate 
nel seguente ordine: rosso-giallo-verde. Il co­
lor rosso sta dala parte dello zero, e ciò per-' 
chè la corrente che attraversa il transistore

TRI è minima quando la temparatura su RI 
è massima; quindi quando l’indice staziona 
nella zona del rosso si deve ritenere che la 
temperatura sotto controllo è elevata; quando 
l'indice staziona nella zona del giallo, allora 
si tratta di una temperatura di medi valori; 
la temperatura va considerata bassa quando 
l’indice raggiunge il settore del verde.

Realizzazione pratica

In figura 3 è rappresentata la realizzazióne 
pratica del termometro elettrico. Tutti i com­
ponenti, fatta eccezione per la sonda, sono 
racchiusi in un contenitore di piccole dimen­
sioni.

La resistenza NTC è sistemata dentro un 
tubetto di rame (figura 2) o di ottone ed è 
appoggiata alla parte da sottoporre sotto con 
trollo. Ib fissaggio può essere realizzato in 
qualsiasi modo, con filo di ferro, con una 
squadretta, con nastro adesivo o con un ma- 
gnetino. Il tubetto contenitore, che costituisce 
la sonda, deve essere isolato internamente 
con mica o lana* di vetro.
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DELLE
Sono molti coloro che, abitando nelle zone 

costiere desiderano appagare la naturale 
curiosità di inserirsi, con orecchio indi­

screto, nel dialogo radiofonico dei battelli in 
navigazione, delle stazioni portuali con le navi 
al largo, dei motopescherecci, delle competi­
zioni ed esercitazioni navali. Ma per l’ascolto 
di queste speciali trasmissioni, di natura pri­
vata, il normale ricevitore radio di casa non 
serve più; nè è possibile acquistare presso un 

negozio di rivendita di radioapparati un rice­
vitore appositamente concepito per l’ascolto 
dele onde marittime.

Anche in questo caso, dunque, il nostro let­
tore deve risolvere il problema da sè: deve 
autocostruirsi questo speciale ricevitore radio. 
Ma le soluzioni posono essere due: si può co­
struire lo speciale ricevitore per l’ascolto del­
le onde marittime e si può realizzare un sem­
plice adattatore in grado di trasformare quel-

6,3V.
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ONDE MARITTIME
le particolari frequenze in altre di valore adat­
to ad essere rivelate e amplifcate da un nor­
male ricevitore radio supereterodina a val­
vole. E non è detto che con un ricevitore ap­
positamente progettato per l’ascolto delle onde 
marittime non si possano ascoltare altre im­
portanti trasmissioni, come ad esempio quelle 
dei campi di aviazione, delle autoambulanze, 
delle radio-mobili dell'esercito, della polizia, 
ecc.

I COMPONENTI I

CONDENSATORI 
Cl = 220 pF
C2 = 100 pF (variabile)
C3 = 30 pF (compensatore)
C4 = 100.000 pF
C5 = 100.000 pF
C6 = 2.200 pF
C7 = 30 pF (compensatore)
C8 = 100 pF (variabile)
C9 = 47 pF
CIO = 100.000 pF
C11 = 50 pF (compensatore)
RESISTENZE
RI = resistenza catodica (vedi testo)
R2 = resistenza di griglia (vedi testo) 
R3 = 2.200 - 1 watt 
R4 = 22.000 ohm - 3 watt
VARIE
V3 = vedi testo 
L1-L2-L4 = vedi testo

Fig. 1 - Schema elettrico dell'adattatore per l'a­
scolto delle onde marittime. L'uscita del circuito 
deve essere collegata, mediante cavo coassiale, 
alla boccola di antenna del ricevitore.

Per i collegamenti marittimi via radio ven­
gono usate diverse bande di frequenza. Ricor­
diamo qui brevemente le diverse gamme ma­
rittime:

1° Gamma: 1650-2800 KHz- Motopescherecci
2° Gamma: 240- 380 KHz- Radio-bussole e 

radio-fari
3° Gamma: 450 KHz- Telegrafia
4° Gamma: onde decimetriche - Frequenze 

captabili con i normali ricevitori dotati del­
le onde corte

5° Gamma: 156 MHz - Gamma delle VHF

Fra le cinque gamme ora citate le prime due 
sono certamente le più interessanti; e sono 
queste le due gamme che i radiodilettanti e 
gli ascoltatori curiosi o appassionati alle tra­
smissioni meno comuni desiderano ricevere. 
Sulla prima gamma, in particolare, oltre alle 
trasmissioni fra pescherecci e fra questi e la 
costa, si potranno ascoltare i bollettini mete- 
reologici, i messaggi di allarme o di sicurez­
za, i comandi dei rimorchiatori e dei natanti 
piloti, le comunicazioni della marina mercan­
tile, le attività portuali, la corrispondenza pub­
blica, i messaggi di urgenza ai navigatori: si­
curezza, ciclone in vista, tempeste, relitti, im­
barcazioni alla deriva, ecc.

Per quanto riguarda la seconda gamma, pre­
cisiamo che essa viene utilizzata per la radio- 
navigazione. Ma tralasciamo di elencare tutti 
i tipi possibili di ricezione marittima e pas­
siamo senz’altro alle questioni tecniche che ci 
siamo proposte di illustrare ai nostri lettori. 
E cominciamo con la presentazione di un sem­
plice circuito adattatore ad una sola valvola.

Adattatore monovalvolare

Il circuito di figura 1, che rappresenta l’adat­
tatore monovalvolare per l’ascolto delle onde 
marittime, deve essere collegato ad un nor­
male ricevitore ; esso permette la ricezione
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Fig. 2 - 1 due avvolgimenti del-

•j'K 
'fa

2,5

la bobina d'oscillatore devono 
essere effettuati nello stesso 
senso. Per assicurare lo stato 
oscillatorio, è necessario rispet­
tare ¡1 seguente ordine di col­
legamenti: 1 = griglia; 2 = 
massa; 3 = alta tensione; 4 = 
placca. II diametro del suppor­
to è di 2,5 cm.

COMPONENTI

CONDENSATORI
Cl — 220 pF
C2 — 100 pF (variabile)
C3 — 30 pF (compensatore)
C4 —— 100.000 PF
C5 — 100.000 PF
C6 — 100.000 PF
C7 — 100.000 PF
C8 — 2.200 PF
C9 — 100.000 PF
CIO — 100 pF (variabile)
Cll — 30 PF (compensatore)
C12 100.000 PF
C13 — 100.000 PF
C14 —— 100.000 PF
C15 — _ 50 PF (compensatore)
C16 —-» 2.200 pF
C17 — 47 PF
C18 — 50 pF (compensatore)
C19 — 100 PF (condensatore variabile)
C20 — 100.000 pF
C21-C22 = 32+32 mF - 300 VI.
C23 — 10.000 pF

un 
ex

RESISTENZE
RI ss 220 ohm
R2 ss 12.000 ohm - 2 watt
R3 SS 47.000 ohm - 2 watt
R4 ss 100 ohm
R5 47.000 ohm
R6 ss 2.200 ohm - 1 watt
R7 ss 10.000 ohm - 1 watt
R8 — 1.200 ohm - 2 watt

VARIE
VI =6AK5
V2 = ECF82
L1-L2-L3-L4 = vedi testo
Tl = trasformatore di alimentazione 

15-20 watt tipo GBC H/184
RS1 = raddrizzatore al silicio tipo BY100
LP = lampada spia 6,3 V.

»
Fig. 3 - Circuito elettrico dei secondo tipo di adattatore descritto in queste pagine. L'alimentatore 
può essere sostituito con le tensioni derivate dal ricevitore radio cui l'adattatore viene accoppiato.
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della gamma dei motopescherecci, compresa 
fra i 1650 e i 2800 KHz, cioè dai 182 ai 107 m.

La valvola V3, che è un triodo-esodo, svolge 
le funzioni di oscillatore e convertitore di fre­
quenza; essa può essere di tipo 6K8 oppure 
6E8, purché per RI si faccia impiego di una 
resistenza da 330 ohm e per R2 si utilizzi una 
resistenza da 47000 ohm; si possono usare le 
valvole di tipo ECH81 e 6AJ8 conferendo a RI 
il valore di 220 ohm e a R2 il valore di 27000 
ohm.

Il trasformatore di uscita dell’adattatore rap­
presentato in figura 1 è accordato sui 1300 
KHz, cioè sui 230 metri circa; esso è costituito 
dalla bobina L4, che è una bobina di accordo 
ricavata da un gruppo fuori uso per ricevitore 
supereterodina; meglio tuttavia far uso per 
L4 della bobina per onde medie di tipo Cor­
betta CS2, eliminando da essa ravvolgimento 
primario (quello di antenna) ed avvolgendo, 
in sua vece, 20 spire di filo di rame smaltato 
del diametro di 0,3 mm., che rappresenteranno 
l’avvolgimento secondario di L4.

In fase di messa a punto la bobina L4 viene 
accordata sulla frequenza di 1300 KHz, agen­
do sul nucleo di ferrite e sul compensatore 
CU, che ha il valore di 50 pF.

Le bobine deil'adattatore

Della bobina L4 abbiamo già detto; necessita 
riportare ora i dati costruttivi dele bobine Li 
ed L2.

La bobina di accordo LI deve essere realiz­
zata su un supporto della lunghezza di 40-50 
mm. circa e del diametro di 25 mm.; il mate­

riale deve essere isolante: cartone bacheliz­
zato, plastica, bachelite, ecc. L’awolgimento 

secondario è composto di 55 spire unite di filo 
di rame smaltato del diametro di 0,4 mm. Per 
l’avvolgimento primario, quello collegato al 
condensatore Cl e alla presa di antenna, si 
dovranno avvolgere sullo stesso supporto, dal 
lato di massa, 20 spire unite dello stesso tipo 
di filo, mantenendo, tra l’awolgimento prima­
rio e quello secondario, una distanza di 5 mm.

Passiamo ora alla bobina dell’oscillatore L2. 
Anche per questo tipo di bobina ci si deve ser­
vire di un supporto dello stesso tipo di quello 
utilizzato per la bobina LI. L’avvolgimento pri­
mario è composto di 38 spire unite di filo di 
rame smaltato del diametro di 0,4 mm.; l’av­
volgimento secondario, quello che fa capo al­
l’anodo del triodo da una parte e al condut­
tore positivo dell’alta tensione dall'altra, si 
compone di 12 spire unite dello stesso tipo di 
filo, avvolte sul lato massa, ad una distanza 
di 5 mm dall'avvolgimento primario:

I due avvolgimenti della bobina L2 devono 
essere effettuati nello stesso senso, nel modo 
indicato in figura 2. E' importante seguire 
l’ordine di collegamento raffigurato nel di­
segno per poter assicurare il mantenimento 
delle oscillazioni.

Il diametro di 25 mm. prescritto per i sup­
porti delle bobine non è critico. Esso è stato 
scelto per le frequenze che si devono ricevere 
e per agevolare il lavoro di avvolgimento. Con 
supporti di diametro più piccolo il numero 
delle spire dovrà essere più elevato e la lun­
ghezza degli avvolgimenti potrebbe divenire, 
in tal caso, eccessiva.

In parallelo alla bobina di accordo LI e a 
quella d’oscillatore L2 risultano inseriti due 
compensatori (trimmer) per la messa a punto, 
del valore di 30 pF (C3-C7).



Fig. 6 - Rea­
lizzazione prati­
ca dell'alimen­
tatore del se­
condo tipo di 
adattatore.

A T mass?
I condensatori variabili C2 e C8 hanno il va­

lore di 100 pF. La banda di frequenze com­
prese fra i 1650 e i 2800 KHz risulta coperta 
dalla rotazione completa di questi due conden­
satori variabili.

A seconda dei casi, i comandi di C2 e C8 
possono essere concepiti separatamente oppure 
simultaneamente (utilizzando un solo varia­
bile doppio). In quest’ultimo caso l’allinea­
mento del comando unico si ottiene facilmen­
te mediante regolazione dei condensatori C3 
e C7.

Per una maggiore comodità di sintonia, è 
consigliabile fare impiego di un comando mu­
nito di demoltiplica.

Montaggio e taratura

Abbiamo ritenuto superfluo riportare il pia­
no di cablaggio dell’adattatore monovalvolare 
rappresentato in figura 1, data la semplicità di 
realizazzione pratica di questo progetto. Il cir­
cuito potrà essere inserito in un mobiletto- 
contenitore metallico (lamiera o alluminio), 
che funge anche da schermo elettromagnetico.

Poiché è assolutamente importante evitare 
ogni possibile interferenza tra la bobina di ac­
cordo e quella di oscillatore, è consigliabile, in

6,3 V.
sede di realizzazione pratica dell’adattatore, 
applicare un lamierino, in veste di schermo 
elettromagnetico, di separazione fra i due sta­
di di entrata e d’oscillatore del circuito.

L'alimentazione dell’adattatore deve essere 
ricavata dallo stesso ricevitore cui viene ac­
coppiato l’adattatore.

Il collegamento fra Fuscita dell’adattatore e 
l’entrata del ricevitore deve essere effettuato 
mediante cavo coassiale.

La messa a punto di questo complesso è 
molto semplice: il ricevitore e l’adattatore 
vengono collegati tra di loro e, succesivamente, 
alimentati. All’entrata dell'adattatore è appli­
cata l’antenna.

Il ricevitore deve essere regolato sulla fre­
quenza di 1300 KHz, in un punto in cui non 
vi è alcuna emittente; successivamente si 
regola il circuito di uscita dell'adattatore, 
regolando il nucleo di ferrite della bobina L4 
e il compensatore Cll, in modo da ottenere il 
massimo rumore di fondo sull’altoparlante del 
ricevitore.

Per mezzo di un generatore di segnali A.F., 
oppure mediante la semplice identificazione 
delle emittenti ricevute, si procede all’esplo­
razione della banda di frequenza agendo sul 
compensatore dell’oscillatore C7 ; si controlla 
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che la totalità della gamma sia ben ricevuta 
per tutta la rotazione completa dei condensa- 
tori variabili C2-C8.

Successivamente basta procedere alla rego­
lazione del compensatore C3 verso i 2700 KHz 
circa, allo scopo di ottenere la massima poten­
za del segnale ricevuto.

Adattatore a tre stadi

In figura 3 è rappresentato lo schema elettri­
co di un secondo tipo di adattatore un po’ più 
complesso di quello precedentemente descrit­
to. Se da una parte, tuttavia, questo secondo 
tipo di adattatore è più complicato del primo, 
dall'altra esso presenta delle qualità tecniche 
di gran lunga superiori; in particolare, esso 
è dotato di una più elevata sensibilità, dato 
che nello schema è compreso uno stadio am­
plificatore di alta frequenza. Il principio di 
ricezione, attraverso una doppia conversione 
di frequenza, è evidentemente lo stesso di quel­
lo analizzato nel primo tipo di adattatore.

Vale la pena qui di sollevare una obiezione. 
Molti lettori si chiederanno per quale motivo 
non si è provveduto alla realizzazione di un 
adattatore con oscillatore a quarzo e accordi 
fissi, limitando la ricerca delle emittenti al 
solo comando di sintonia del ricevitore col­
legato all’adattatore. Ma la larghezza della 
banda di frequenze che si deve coprire è del­
l’ordine dei 1150 KHz, e ciò è eccessivo rispet­
to alle frequenze dell'ordine di 1650-2800 KHz 
che si devono ricevere.

Il disaccordo dei circuiti di alta frequenza 
d'entrata e d’oscillatore dell’adattatore sareb­
be enorme per talune frequenze; questa solu­
zione è quindi da respingere.

Circuito dell'adattatore bivalvolare

Lo stadio amplificatore di alta frequenza 
monta la valvola VI di tipo 6AK5; lo stadio 
convertitore è rappresentato dalla sezione pen­
todo della valvola V2, che è di tipo ECF82; 
lo stadio oscillatore è pilotato dalla sezione 
triodica della valvola V2.

Nessun collegamento esterno alla valvola 
V2 è previsto per l’iniezione delle oscillazioni 
locali fra il triodo oscillatore e la sezione pen­
todo: le capacità interne della valvola ECF82 
sono sufficienti a garantire il miscelamento.

Come per il precedente adattatore, anche per 
questo circuito l’alimentazione A.T. e quella 
di accensione dei filamenti delle due valvole 
viene prelevata dall'alimentatore del ricevitore 
cui viene collegato l’adattatore.

In figura 4 è rappresentato il piano di ca­
blaggio dell’adattatore, visto nella parte di 
sotto del telaio; in figura 5 è visibile il telaio 
dello stesso adattatore nella sua parte supe­

riore. Come si nota, sopra il telaio sono siste­
mate le due valvole VI e V2 e il condensatore 
variabile C2-C10-C19; sempre sulla parte supe­
riore del telaio risulta montato il circuito di 
uscita che fa capo alla bobina L4.

Consigliamo di utilizzare il condensatore va­
riabile tipo Geloso 772, lasciando inutilizzate 
le sezioni più grandi e facendo uso soltanto 
di quelle più piccole, che sono in numero di 
tre e che hanno il valore di 115 pF. E’ impor­
tante che il lettore esegua il montaggio dell’a­
dattatore così come esso è indicato nelle figu­
re 4 e 5, ricordando di inserire il lamierino, 
in funzione di schermo elettromagnetico, tra 
lo stadio di alta frequenza pilotato dalla val­
vola VI e quelli di conversione ed oscillazione 
pilotati dalla valvola V2; anche il circuito d’u­
scita, montato nella parte superiore del telaio, 
deve essere racchiuso entro uno schermo me­
tallico.

Per quel che riguarda la costruzione delle 
bobine, occorrerà che il lettore si rifaccia a 
quanto è stato detto per il precedente tipo di 
adattatore. Anche le bobine necessarie per 
questo circuito risultano avvolte su supporti 
del tipo identico a quello già citato e con lo 
stesso filo di rame. La bobina LI è identica al­
la bobinii LI del circuito di figura 1. La bobi­
na oscillatrice L3 è identica alla bobina oscil­
latrice L2 del primo tipo di adattatore. Anche 
la bobina di uscita L4 deve essere autocostrui- 
ta dal lettore nello stesso modo del caso pre­
cedente, utilizzando una bobina per onde me­
die del tipo Corbetta CS2 e sostituendo in essa 
l’avvolgimento primario (quello di antenna) 
con un avvolgimento di 20 spire circa di filo 
di rame smaltato del diametro di 0,3 mm.

Il colegamento al ricevitore, cui viene ab­
binato l’adattatore, si effettua come nel caso 
precedente ed anche la messa a punto è la 
stessa. Il procedimento di regolazione del com­
plesso è identico: i due trimmer C3 e Cll de­
vono essere regolati sui 2700 KHz.

L'alimentatore separato

Nello schema elettrico di figura 3 è com­
preso un alimentatore di alta e bassa tensione, 
che verrà realizzato nel caso non si volesse 
manomettere il ricevitore radio. La sua realiz­
zazione pratica è raffigurata nel disegno di fi­
gura 6. Il montaggio è effettuato su un telaiet- 
to metallico. Il trasformatore di alimentazione 
Tl deve avere una potenza di 15-20 watt circa; 
è consigliabile utilizzare il trasformatore di 
alimentazione .tipo GBC H/184; il raddrizzato- 
re al silicio RS1 è di tipo BY100 od equivalen­
te. La lampada-spia LP servirà a ricordare al 
lettore di non dimenticare il complesso acceso 
quando esso non viene utilizzato.
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APPARECCHIATURE RADIOElEnRICHE - VIA VIPACCO, 4 - MILANO

TUBI IN CARTONE BACHELIZZATO
in genere

PIASTRINE in circuito stampato per montaggi 
rimentali:

mm 95 x 135 cad. L. 360; mm 140 x 182 cad. L.

spe-

2> 
L. 
0 
L.

per supporti bobine e avvolgimenti 
lunghezza standard; cm 20

0.45 
330

2 
825

0 in mm L. 0 in mm L.
18 320 30 350
20 325 35 360
25 335 40 376

FILO Dl RAME SMALTATO
in matassine da 10 m.

i mm. 0,10 0,15 0,18 0,20 0,25 0,30 0,35 0,40
cad. 200 200 200 200 210 225 255 300
mm 0,50 0,60 0.70 0,80 0,90 1 1.2 1.5

, cad. 335 345 360 385 420 465 525 630
tipo americano RESISTENZE

mm 94 x 270 cad. L. 750.
RADDRIZZATORI al

E250-C50 cad. L. 700
E250-C85 cad. L. 900

selenio Siemens
B30-C250 cad. L.
B250-C75 cad. L.

680;

tolleranza 10%
resistenze da 1/2 W cad.
resistenze da 1 W cad.
resistenze da 2 W cad.

POTENZIOMETRI

L 
L. 
L.

20
•30
100

tutti I valori da 5.000 ohm a 2 Mohm 
senza interruttore cad. L. 300
con interruttore cad. L. 500 

CERAMICI A PASTICCACONDENSATORI
4,7 pF cad. L. 30 330 pF cad. L. 30
10 PF cad. L. 30 470 PF cad. L. 30
22 pF cad. L. 30 680 PF cad. L. 30
33 pF cad. L. 30 1000 PF cad. L. 30
47 pF cad. L. 30 1500 pF cad. L. 30
68 PF cad. L. 35 2200 PF cad. L. 35

100 pF cad. L. 35 3300 PF cad. L. 35
150 PF cad. L. 40 4700 PF cad. L. 35
180 PF cad. L. 40 6800 PF cad. L. 40
220 PF cad. L. 40 10000 PF cad. L. 50

CONDENSATORI A CARTA
4.700 pF cad. L. 60 47.000 pF cad. L. 85

10.000 pF cad. L. 60 82.000 pF cad. L. 90
22.000 pF cad. L. 70 100.000 pF cad. L. 100
33.000 pF cad. L. 75 220.000 pF cad. L. 150
39.000 pF cad. L. 75 470.000 pF cad. L. 240

CONDENSATORI ELETTROLITICI A VITONE
16 + 16 mF 500 V cad. L. 680
32 + 32 mF 500 V cad. L. 1.000
40 + 40 mF 500 V cad. L. 1.080
16 + 16 mF 350 V cad. L. 550
32 + 32 mF 350 V cad. L. 770
50 + 50 mF 350 V cad. L. 1.000

CONDENSATORI ELETTROLITICI TUBOLARI
a mF 500 V cad. L. 160 8 mF 350 V cad. L. 150

16 mF 500 V cad. L. 320 16 mF 350 V cad. L. 250
25 mF 500 V cad. L. 430 32 mF 350 V cad. L. 360
32 mF 500 V cad. L. 550 50 mF 350 V cad. L. 540

CONDENSATORI ELETTROLITICI CATODICI
10 mF 25 V cad. L. 100 25 mF 50 V cad. L. 125
25 mF 25 V cad. L 110 50 mF 50 V cad. L. 155
50 mF 25 V cad. L. 125 100 mF 50 V cad. L. 220

100 mF 25 V cad. L. 160 500 mF 50 V cad. L. 550

CONDENSATORI VARIABILI
ad aria 500 pF cad. L. 810
ad aria 2x465 pF cad. L. 1.150
ad aria 2x280+2x140 pF Cad. L. 1.350
ad aria 9+9 pF cad. L. 1.980
a mica 500 pF cad. L. 700

TELAI In alluminio senza fori 
mm 45 x 100 x 200 cad. L. 1.550 
mm 45 x 200 x 200 cad. L. 1.850 
mm 45 x 200 x 400 cad. L. 2.250

NUCLEI IN FERROXCUBE
sezione rotonda mm 8 x 140 cad. L. 190
ANTENNE telescopiche per radiocomandi, radiotele­
foni, ecc. Lunghezza massima cm 120 cad. L. 1.800

ZOCCOLI 
ZOCCOLI 
ZOCCOLI 
ZOCCOLI 
ZOCCOLI

noval in bachelite 
noval in ceramica 
miniatura in bachelite 
miniatura in ceramica

cad 
cad 
cad 
cad

630 
1.000 
L. 50 
L. 80
L. 
L 
L,

45
80
80valv. subminiatura o transistor cad

ZOCCOLI Octal in bachelite cad. L. 50
PRESE FONO in bachelite cad. L. 30
CAMBIATENSIONI 
PORTALAMPADE SPIA 
LAMPADINE 6,3 V 0,15 A 
LAMPADINE 2,5 V 0,45 A
MANOPOLE color avorio 0 25 
BOCCOLE isolate in bachelite 
SPINE a banana

cad. 
cad. 
cad. 
cad. 
cad. 
cad. 
cad.

L. 70
L. 310
L. 75
L. 75
L. 65
L. 30
L. 45

BASETTE portaresistenze a

BASETTE portaresistenze a

20

40

colonnine saldablli 
cad. L. 300 

colonnine saldabili 
cad. L. 580

posti + 1
posti + 1

40
60

di massa 
di massa

cad. L.
cad. L.

ANCORAGGI 2 
ANCORAGGI 6 
INTERRUTTORI a levetta cad. L.unipolari 
INTERRUTTORI bipolari a levetta cad. L.

200
340

DEVIATORI unipolari a levetta cad. L. 220
DEVIATORI bipolari a levetta cad. L. 385 
COMMUTATORI rotativi 4 vie - 3 posizioni cad. 
COMMUTATORI rotativi 4 vie - 2 posizioni cad. 
PRESE POLARIZZATE per file da 9 Volt. L. 70 
CUFFIE da 2000 ohm a due auricolari L. 3.200

cad.
510
510

MICROFONI piezoelettrici cad. L. 1.700
CAPSULE microfoniche piezoelettriche 0 mmi 31 

L. 1.100
CAPSULE microfoniche piezoelettriche 0 mm 41

L. 1.200
ALTOPARLANTI 0 80 mm L. 850
ALTOPARLANTI Philips 0 110 mm L. 2.000
ALTOPARLANTI Philips 0 140 mm L. 2.150
ALTOPARLANTI Philips 0 175 mm L. 2.900
COMPENSATORI ad aria Philips 30 pF 
AUTOTRASFORMATORI d'alimentazione

cad. L. 140

potenza 30 W. Prim: 110-125-140-160-200-220 V. Sec:.6,3 V
Cad. L. 1.200

TRASFORMATORI d'alimentazione
potenza 40 W. Prim: universale. Sec: 190 e 6.3 V

cad. L.
SALDATORE a matita per transistor 20 W 

cad. L.
SALDATORE normale 80 W 160 V e 220 V 

cad. L.

1.800

3.800

2.450
STAGNO preparato per saldare in 
naie e pratica

confezione origi- 
L. 400

TRASFORMATORI d’alimentazione 
potenza 65 W. Prim: universale. Sec:

GRUPPI A.F. Corbetta CS41/bis cad. L. 3.200
GRUPPI A.F. Corbetta CS24 cad. L. 1.350
GRUPPI A.F. Corbetta CS23/BE cad. L. 1.650
BOBINE A.F. Corbetta CS2 cad. L. 350
BOBINE A.F. Corbetta CS3/BE cad. L. 330

280 + 280 V e 6,3 V 
cad. L. 3.100

4,5 . W cad. L. 740
4,6 W cad. L. 740
1 W cad. L. 650

TRASFORMATORI d'uscita 3800
TRASFORMATORI d’uscita 5000
TRASFORMATORI d'uscita 3000

ohm 
ohm 
ohm

IMPEDENZE B.F. 250 ohm 100 mA cad. L. 650
IMPEDENZE B.F. 250 ohm 60 mA cad. L. 650
IMPEDENZE A.F. Geloso 555 cad. L. 150
IMPEDENZE A.F. Geloso 556 cad. L. 170
IMPEDENZE A.F. Geloso 557 cad. L. 250
IMPEDENZE A.F. Geloso 558 cad. L. 300
IMPEDENZE A.F. Geloso 816 cad. L. 110

CONDIZIONI Dl VENDITA

!L PRESENTE LISTINO ANNULLA E SOSTITUISCE I PRECEDENTI
I SUDDETTI PREZZI SI INTENDONO NETTI. Ad ogni ordine aggiungere L. 380 per spese dl spedizione. Paga­
mento a mezzo vaglia postale o versamento sul nostro c.c. postale n. 3'21724 oppure contrassegno. In questo 
ultimo caso le spese aumenteranno di L. 200 per diritto d'assegno. SONO PARTICOLARMENTE GRADITI I 
PICCOLI ORDINI DEI RADIODILETTANTI. Per le richieste d’offerta relative a componenti non elencati In que­
sto listino, si prega di usare l'apposito modulo che verrà inviato gratis a richiesta. Agli abbonati sconto del 10%.



Può capitare assai spesso al dilettante, du­
rante gli esercizi sperimentali di labora­
torio, di dover valutare la potenza sonora 

di un radioapparato o, meglio, di doverla con­
frontare con quella di un altro apparato si­
mile o diverso.

Per questo tipo di misure radioelettriche esi­
stono certamente gli strumenti adatti, ma chi 
non li possiede, per mancanza di un labora­
torio attrezzato valido, nel sentire tale neces­
sità deve ricorrere a qualche espediente di 
laboratorio, cioè ad un sistema di misure di... 
emergenza.

L'apparecchio elementare, che qui presentia­
mo, si presta egregiamente allo scopo. Il suo 
circuito è estremamente semplice e i compo- 
renti sono appena in numero di quattro: un 
altoparlante, un trasformatore di uscita, un 
diodo al germanio e un milliamperometro. Il 
tutto può essere montato dentro una scato­
lina, facendo in modo che sul coperchio riman­

ga esposta la scala del milliamperometro, men­
tre sul fondo risulti affacciato l’altoparlante.

Principio di funzionamento

Il principio di funzionamento del nostro mi­
suratore di uscita di emergenza è estrema- 
mente semplice. L’altoparlante assume le ve­
sti di microfono; esso capta le onde sonore 
provenienti dall'altoparlante del radioappara­
to di cui si vuol valutare la potenza di uscita; 
le onde sonore vengono trasformate in im­
pulsi elettrici a bassa tensione; essi percor­
rono l'avvolgimento secondario del trasforma­
tore di uscita Tl e si trasferiscono, per indu­
zione, sull'avvolgimento primario. Evidente­
mente si tratta di correnti elettriche di bassa 
frequenza che, nel trasformatore, passano da 
un valore di tensione molto basso (avvolgi­
mento secondario) ad un valore di tensione 
elevato (avvolgimento primario).
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RATORE
D’EMERGENZA

Il diodo al germanio DG trasforma le ten­
sioni alternate, presenti sui terminali dell'av­
volgimento primario del trasformatore di u- 
scita Tl, in tensioni continue, tali da poter 
essere valutate dal milliampèrometro mA. Co­
me abbiamo detto, il milliampèrometro non 
può dare dei valori di misura per ciascuna 
potenza di uscita del radioapparato in esame, 
ma si rende utilissimo nelle misure di compa­
razione tra apparati diversi, non avendo esso 
una scala pretarata ai diversi livelli di potenza.

Il trasformatore di uscita Tl può essere del 
tipo per valvole, da 5000 ohm 3 watt, ma an­
che altri trasformatori di uscita per ricevitori 
a valvole, con valori diversi, possono essere 
utilmente impiegati per questo montaggio. 
Neppure per l’altoparlante sono richieste par­
ticolari caratteristiche radioelettriche; quel 
che importa è che esso sia di tipo magnetico.

Il milliampèrometro deve avere una portata 
fondo-scala di 0.5 mA o inferiore, per poter 

eseguire rilievi di potenze di uscita anche 
ridotte.

Non è necessario che il milliampèrometro 
venga montato nella scatolina in cui si rea­
lizza il circuito; sul coperchio della scatolina, 
in sostituzione del milliampèrometro, si pos­
sono applicare due boccole, contrassegnate con 
le sigle: + e — ; in queste due boccole po­
tranno essere inseriti i puntali del tester com­
mutato su una portata adeguata di corrente 
continua; ricorrendo all’uso del tester, si evi­
terà la spesa del milliampèrometro ed il prez­
zo del nostro misuratore di uscita di emergen­
za risulterà .ancor più ridotto.

Impiego deirapparecchio

L’impiego di questo misuratore di uscita è 
oltremodo semplice; basta applicare il com­
plesso sopra o davanti il ricevitore radio in 
esame, in modo che l’altoparlante del misura­
tore di uscita rimanga affacciato all’altopar­
lante deU’apparecchio radio; così da poter 
captare l’intera energia sonora emessa; sulla 
scala del milliampèrometro si leggerà un pre­
ciso valore di corrente. Ponendo poi il nostro 
misuratore di uscita davanti all’altoparlante 
di un secondo ricevitore, simile al primo, si 
potrà dedurre quali delle due potenze di usci­
ta è maggiore oppure se esse sono identiche.

Nel disegno a sinistra si nota la disposizione de­
gli elementi all'interno del contenitore; il dise­
gno a destra illustra il sistema di misura della 
potenza sonora.
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TRASMETTITORE

Il trasmettitore che vi proponiamo di co­
struire rappresenta il circuito ideale per 
tutti coloro che stanno ancora muovendo 

i primi passi nell'affascinante settore delle ra­
diotrasmissioni; si tratta infatti di un appa­
rato semplice e compatto, di piccola potenza, 
funzionante sulla gamma dei 40 metri, che il 
dilettante potrà costruire per il suo stadio 
moltiplicatore e pilota, mentre lo sperimenta­
tore potrà considerarlo insostituibile nel con­
trollo dei diversi oscillatori a frequenza varia­
bile e dei vari circuiti di comando. Le sue 
dimensioni sono ridotte e la sua compattez­
za lo rendono estremamente pratico.

L’efficienza dell’oscillatore e la polarizza­
zione fissa sulla valvola finale assicurano un 
impiego esente da sfregolii.

La potenza d’uscita del trasmettitore è di 
50 watt ed il complesso, controllato con cri­
stallo di quarzo, che si presenta con una no­
tevole compattezza, è autosufficiente, in quan­
to esso comprende pure un alimentatore a 
corrente alternata.

Lo stadio d’uscita è rappresentato da una 
bobina di accoppiamento col legata ad una pre­
sa per cavo coassiale, in modo tale che l’in­
sieme può essere direttamente connesso ad 
un dipolo semplice o a un dipolo ripiegato, 
oppure alle griglie di una o due valvole am­
plificatrici di alta potenza. Le stesse regola­

zioni sono ridotte al minimo. Il primo stadio 
è a larga banda e non richiede la sintoniz­
zazione su alcuna banda di amatore; infatti, 
la sola regolazione del complesso è quella di 
sintonizzazione del circuito finale di placca 
della valvola V2, che è di tipo 807.

Trasmissioni in CW

Il trasmettitore qui descritto è un appara­
to molto semplice e, soprattutto, economico, 
che consente di ottenere ottimi risultati in 
telegrafia.

Abbiamo scelto di proposito il sistema di 
trasmissione in CW (telegrafia) appunto per­
chè, anche con un trasmettitore di tipo eco­
nomico, come quello che presentiamo, è pos­
sibile « passare », anche se nella gamma in 
cui si lavora vi è del QRM; inconveniente, 
questo, che limita notevolmente le prestazio­
ni dei complessi trasmittenti funzionanti in 
fonia.

Il QRM, e cioè i disturbi parassiti che do­
minano in quasi tutte le gamme dilettantisti­
che, in aggiunta all’eccessivo affollamento del­
le stesse, è capace di coprire, quasi totalmen­
te, la modulazione dei segnali, rendendo ol­
tremodo difficoltosa la comprensibilità duran­
te i collegamenti.

I collegamenti radio in telegrafia, invece,
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VERSATILE di bassa 
potenza

i quali consistono nell'inviare nell’etere sol­
tanto la portante ad alta frequenza, ad inter­
valli prestabiliti, permettono una comprensi­
bilità maggiore, più chiara che non quella 
delle parole o di intere frasi, anche se presen­
tano l’inconveniente di un linguaggio in co­
dice per il quale occorre una adeguata prepa­
razione.

Caratteristiche del circuito

In figura 1 è rappresentato l’intero circuito 
elettrico del trasmettitore. Esso comprende 
tre stadi diversi, pilotati da altrettante val­
vole: lo stadio oscillatore e amplificatore 
(VI), lo stadio amplificatore finale di fre­
quenza (V2), lo stadio alimentatore compo-
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Fig. 2 - Schema pratico dell'apparato trasmettitore.
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COMPONENTI

CONDENSATORI
Cl = 10.000 pF - 600 VI.
C2 = 1.000 pF - 600 VI.
C3 = 10.000 pF - 600 VI.
C4 = 30 pF (compensatore)
C5 = 50 pF (ceramico)
C6 = 100.000 pF (ceramico)
C7 = 10.000 pF - 600 VI.
C8 = 10.000 pF - 600 VI.
C9 = 25 pF (ceramico)
CIO = 10.000 pF . 600 VI.
Cll = 50 pF (condensatore variabile)
C12 = 16 mF - 750 VI (elettrolitico)
C13 = 16 mF • 750 VI. (elettrolitico)
C14 = 10.000 pP - 600 VI.

RESISTENZE
RI = 50.000 ohm - Va watt
R2 = 47 ohm - Va watt
R3 = 56 ohm - Va watt
R4 = 47 ohm • Va watt
R5 = 15.000 ohm - 2 watt 
R6 = 25.000 ohm - 1 watt
R7 = 10.000 ohm - 10 watt
R8 = 17.000 ohm - 10 watt
R9 = 100.000 ohm - 5 watt

VARIE
VI = 6AG7
V2 = 807
V3 = 5Z3
Tl = trasformatore di alimentazione tipo

GBC H/32
XTAL = vedi testo
Jl = impedenza A.F. (2,5 millihenry), Ge­

loso 556
L1-L2-L3 = vedi testo
mA = milliamperometro (200 mA fondo 

scala)
LP1 = lampada-spia, 6,3 volt. 
SI = interruttore a leva 

la presa per cristallo di quarzo (vedi schema 
pratico di figura 2) permette rinserimento 
del cavo coassiale proveniente da un oscilla­
tore a frequenza variabile (VFO).

La valvola VI, che è di tipo 6AG7, può fun­
gere ottimamente da separatrice a larga ban­
da e da amplificatrice, sol che si applichi al­
l’ingresso del trasmettitore un circuito oscil­
lante a frequenza variabile del tipo Clapp a 
valvola unica come, ad esempio, la 6C4; ma 
la valvola VI può anche funzionare da rad- 
doppiatore, triplicatore o quadruplicatore.

Il circuito del tasto telegrafico è di tipo 
chiuso; in tal modo, quando la spina jack Ilei 
tasto telegrafico viene disinnestata, i circuiti 
catodici delle valvole VI e V2 rimangono 
chiusi, permettendo l’uso dell’oscillatore a fre­
quenza variabile. Ma si può anche lasciare che 
l’oscillatore a frequenza variabile lavori in 
continuazione, perchè i due stadi del trasmet­
titore possono essere pilotati contemporanea­
mente inserendo semplicemente la spina del 
VFO.

Alimentatore

Lo stadio alimentatore è costituito da un 
trasformatore di alimentazione (Tl) dotato di 
avvolgimento primario adatto a tutte le ten­
sioni di rete e di tre avvolgimenti secondari; 
un avvolgimento a 6,3 volt serve per l’accen­
sione dei filamenti delle due valvole del fra- 
smettitore e della lampada spia LP1, un av­
volgimento a 5,3 volt serve per l’accensione 
della valvola raddrizzatrice V3, l’avvolgimento 
a 340 + 340 volt fornisce la tensione anodica 
alla valvola raddrizzatrice V3. Per Tl si con­
siglia l’uso del trasformatore GBC tipo H/153.

La tensione anodica raddrizzata viene pre­
levata dal circuito di accensione della valvola 
V3 e viene livellata mediante una cellula di 
filtro a « p greca», costituita dall’impedenza 
di bassa frequenza ZI e dai due condensa- 
tori elettrolitici C12 e C13. Per ZI occorre 
un'impedenza di bassa frequenza da 100 ohm - 
100 mA (si consiglia l'uso dell'impedenza del­
la GBC tipo H/32).

sto pricipalmente dal trasformatore di alimen­
tazione Tl e dalla valvola raddrizzatrice bi­
placca V3.

L’utilità dell’impedenza di alta frequenza Jl 
è risentita per la sicurezza del funzionamen­
to del trasmettitore, sia che esso venga pilo­
tato con cristallo di quarzo, sia che ad esso 
venga applicato un oscillatore a frequenza va­
riabile. La presa jack, applicata accanto al-

Le bobine

Le bobine di alta frequenza del trasmettito­
re devono essere costruite dal lettore secon­
do i dati che ora esporremo e seguendo i di­
segni riportati in figura 3.

Per la bobina LI occorre procurarsi un sup­
porto, munito di nucleo di ferrrite, di diame­
tro esterno 14 mm. e diametro interno 9 mm. 
L’altezza è di 39 mm. Lo si può acquistare in 
commercio già bell'e pronto, perchè esso vie-
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NUCLEO
Fig. 3 - Le due bobine del 
trasmettitore devono essere 
costruite seguendo i dati e- 
sposti nel testo. Per LI oc­
corre un supporto munito di 
nucleo di ferrite di tipo 
GBC-0/668. Per L2-L3 il sup- 
porto è rappresentato da un 
cilindretto di cartone bache­
lizzato del diametro di 40 
mm.

ne venduto dalla GBC sotto la sigla 0/668. Su 
di esso si dovranno avvolgere 30 spire com­
patte di filo di rame smaltato del diametro di 
0,6 mm.

La bobina L2-L3 ha per supporto un cilin­
dretto di cartone bachelizzato del diametro di 
40 mm. Sulla sua superficie esterna, sulla lun­
ghezza di 40 mm., si dovranno avvolgere 16 
spire uniformemente distanziate tra di loro di 
filo di rame smaltato del diametro dì 1,5 mm. 
Per ravvolgimento L3 basteranno tre sole spi­
re di filo per col legamenti ricoperto in pla­
stica.

Montaggio

La realizzazione pratica del trasmettitore è 
rappresentata in figura 2. Tutti i componenti 
sono montati in un unico telaio metallico. I 

loro valori, indicati nell’elenco componenti, 
sono stati ricavati sperimentalmente e, in par­
te, con carta e matita a tavolino. Non si è 
trovato necessario aggiungere una resistenza 
in parallelo alla bobina LL allo scopo di am­
pliare la banda dello stadio; anche senza re­
sistenza si ottiene una buona risposta su qual­
siasi banda di amatore, e le regolazioni del 
condensatore variabile e del nucleo della bo­
bina non sono affatto critiche.

Ovviamente, prima di iniziare il montaggio 
del trasmettitore, occorrerà che il lettore si 
procuri tutto il materiale necessario, fatta ec­
cezione per le bobine L1-L2-L3 che dovranno 
essere autocostruite.

Il montaggio va eseguito in due fasi suc­
cessive. La prima fase consiste in un lavoro 
puramente meccanico di applicazione dei prin­
cipali componenti al telaio e tale lavoro im-

VOLETE MIGLIORARE Li VOSTRA POSIZIONE ?
Inchiesta intornaxionalo dal B.T.I. di Londra - Amsterdam - Cairo • . Bombay • Washington
— Sapete quali possibilità offre la conoscenza della lingua inglese? ........... ................. -..................
— Volete imparare l'inglese a casa Vostra in pochi mesi? ..... «.............................................................
— Sapete che è possibile conseguire una LAUREA dell'università di Londra studiando a casa Vostra?

— Sapete che è possibile diventare ingegneri, regolarmente iscritti negli Albi britannici, superando gli esa­
mi in Italia, senza obbligo di frequentare per 5 anni il politecnico? ..... «............................... ..................

— Vi piacerebbe conseguire il DIPLOMA ingegneria civile, meccanica, elettrotecnica, chimica, mineraria, pe­
trolifera, ELETTRONICA, RADIO-TV, RADAR, in soli due anni? ..  —

Scriveteci, precisando la domanda di Vostro interesse. Vi risponderemo immediatamente
g® BRITISH INST. OF ENGINEERING TECHN. JW

ITALIAN DIVI5ION - VIA P. GIURIA 4/T • TORINO

Conoscerete le nuove possibilità di carriera, per Voi facilmente realizzabili - Vi consiglieremo gratuitamente
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telaio

Fig. 4 - Le resistenze R7 ed R8 sono da 10 watt. 
Il loro montaggio sul telaio deve essere effet­
tuato come indicato nel disegno, in modo da fa­
vorire la dispersione del calore.

pone l'uso del cacciavite e delle pinze; la se­
conda fase è rappresentata dal cablaggio, cioè 
dalla saldatura dei terminali' dei componenti 
e dei fili conduttori con il saldatore elettri­
co. Per chi non è pratico di questo tipo di 
montaggi consigliamo di attenersi scrupolosa­
mente all'ordine distributivo dei componenti

Fig. 5 - Il milli- 
amperom etro 
deve essere col­
legato al circui­
to tenendo con­
to delle sue 
precise polarità. 
L'indice dello 
strumento deve 
essere tenuto 
sott'occhio du­
rante la fase di 
messa a punto 
dello stadio fi­
nale del tra­
smettitore.

così come esso è rappresentato in figura 2.
Il cablaggio va iniziato con il collegamento 

di tutti i terminali del trasformatore di ali­
mentazione Tl, prima quelli delTawolgimento 
primario e poi quelli degli avvolgimenti secon­
dari. In un secondo tempo si prowederà al 
collegamento dei terminali dei vari compo­
nenti.

Ricordiamo che tutte le saldature delle va­
rie parti devono essere effettuate con la mas­
sima precisione se non si vuole incorrere nel­
l’insuccesso, oppure nel gravoso compito di 
individuare una saldatura malfatta o, come si 
suol dire, « fredda ».

Messa a punto

La messa a punto di questo trasmettitore è 
semplice. Il compensatore C4 deve essere re­
golato, inizialmente a circa metà corsa; an­
che il nucleo della bobina LI dovrà essere si­
stemato a circa metà corsa. La regolazione 
esatta si determina accendendo un ricevitore 
radio, posto nelle vicinanze del trasmettitore, 
e sintonizzato sulla gamma dei 40 metri; il 
ricevitore quindi deve essere dotato della gam­
ma delle onde corte. Il compensatore C4 .e il 
nucleo della bobina LI vanno ritoccati fino a 
che nel ricevitore si sente un soffio di una 
certa intensità. Tale fatto starà ad indicare 
che il ricevitore è accordato sulla stessa fre­
quenza dell’oscillatore. Non bisogna però aver 
fretta nella ricerca dell’accordo perfetto, in 
quanto l’oscillatore emette segnali in parec­
chi punti della gamma, e ciò costringe a sce­
gliere il punto giusto.

In pratica occorre trovare il punto in cui 
il soffio è massimo.

Una volta tarato lo stadio oscillatore sulla 
frequenza esatta, si passa alla taratura dello 
stadio finale e, più precisamente, alla regola­
zione del condensatore variabile Cll. Questa 
regolazione va fatta tenendo sott’occhio il mil­
liamperometro e regolando il condensatore 
Cll in modo che l’indice dello strumento scen­
da ad un valore il più basso possibile. Av­
vertiamo che l'operazione di rotazione del con­
densatore variabile va fatta molto lentamen­
te, altrimenti non ci si può accorgere della 
brusca caduta di corrente segnalata dal mil­
liamperometro. Raccomandiamo di non tener 
mai, se non per pochi istanti, lo stadio finale 
disaccordato, perchè potrebbe capitare di ve­
der arrossare la placca della valvola finale 
V2, la quale si esaurirebbe in breve tempo.

L'antenna trasmittente consigliabile è rap­
presentata da un dipolo ripiegato con filo dop­
pio; risulterà facile in tal modo collegare la 
discesa di antenna, ottenuta con piattina da 
300 ohm, alla presa jack del trasmettitore.
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TPV
Vogliate inviarmi SENZA IMPEGNO, maggiori 
dettagli sulle Vs/ scatole dl montaggio, inol­
tre gradirei avere GRATIS il Vs/ catalogo 
illustrato e due schemi per apparecchi a 5 e 
7 transistor. Unisco 200 lire In francobolli 
per spese postali.

NOME..............«..........COGNOME

Città.............................-......  Provincia.,

GRATIS - Compilando il ta­
gliando qui sotto e unendo 100 
lire in francobolli riceverete sen­
za impegno il catalogo illustrato 
della nostra produzione e gratis 
2 schemi elettrici per apparec­
chi a 5 e 7 transistor.

ricorda
la sua disponibilità di:



Chi desiderasse approfittare dl questa offerta 
speciale per ¿vere una raccolta completa e 
Interessantissima dl TECNICA PRATICA con 
centinaia di progetti radio o schemi pratici 
non deve far altro che*  Inviare l'importo dl 
L. 3.000 (comprese spese dl spedizione) anti­
cipatamente a mezzo vaglia o sul C. C. P. 
3/49018 Intestato a: TECNICA PRATICA - 
Via Gluck 59 - Milano.

Disponiamo anche In OFFERTA SPECIALE dl 3 raccoglitori vuoti (per le annate 1964-1965- 
1966) al prezzo dl L. 2.000 - Un singolo raccoglitore costa L. 800 - Per farne richiesta In­
dirizzare a TECNICA PRATICA - Via Gluck 59 - Milano effettuando versamento anticipato 
sui C.C.P. 3/49018.



Dopo aver presentato ai lettori appassionati 
di modellismo, numerosi modelli volanti 
telecomandati, di tipo acrobatico, ci pare 

doveroso dedicare un po’ di spazio al modo di 
pilotare bene questi modelli e spiegare ai no­
stri amici modellisti come devono avvenire 
le varie figure del programma che questi mo­
delli permettono di svolgere.

I modelli acrobatici sono indubbiamente i 
modelli più popolari della categoria telecon­
trollati; lo provano moltissime lettere che ci 
invitano a parlare più dettagliatamente di 
essi e del loro modo di pilotaggio. Crediamo 
così di aver concluso bene il nostro program­
ma di divulgazione, per questa categoria, e di 
aver anche trovato un terreno fertile per una 
sempre maggiore diffusione di questi modelli.

Come sempre noi vi raccomandiamo di non 
costruire precipitosamente e, specialmente 
quando si realizza un « acrobatico », di porre 
una maggior cura e precisione per il miglior 
risultato.

Sui campi di volo ogni domenica centinaia 
di aeromodellisti si allenano per partecipare 

alle gare nazionali e internazionali. In Italia 
ci sono modellisti che costruiscono e pilotano 
modelli con vera maestria, tanto da compe­
tere nelle gare intemazionali con i migliori 
modellisti del mondo. Basta frequentare i 
campi di volo per vederli all'opera e rimanere 
sbalorditi. Imitateli, dunque, pur seguendo i 
nostri consigli e i nostri insegnamenti ed avre­
te la certezza di riuscire, di raggiungere le 
mete più ambite e di ottenere le massime sod­
disfazioni.

Figure acrobatiche

Contrariamente a quanto potrebbe sembrare 
a prima vista, l’acrobazia in volo circolare co­
mandato, ed in particolare l’acrobazia da gara, 
rappresentano un settore aeromodellistico non 
eccessivamente semplice. Una cosa è realizzare 
un modello, farlo volare e fargli eseguire del­
le figure acrobatiche più o meno ben fatte, e 
un’altra cosa è l’esecuzione di determinate 
figure stabilite da un apposito regolamento na­
zionale ed intemazionale.
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Vi è infatti un regolamento emanato dalla 
F.A.L (Federazione Aeronautica Internaziona­
le) che fissa per le competizioni un program­
ma da effettuarsi durante il volo.

Esso comprende le seguenti figure: 1 dop­
pia rovesciata, 3 loopings dritti, 2 giri di volo 
rovescio, 3 loopings rovesci, 2 loopings quadri, 
2 loopings quadri rovesci, 2 loopings triango­
lari, 2 otto orizzontali, 2 otto orizzontali qua­
dri, 2 otto verticali, 1 clessidra, due otto sulla 
verticale, 1 quadrifoglio.

Tali figure vanno eseguite nell’ordine indicato 
e devono avere certe caratteristiche di perfe­
zione e di angolazione, vale a dire che oltre ad 
essere ben fatte devono essere eseguite in mo­
do che il modello percorra determinati raggi 
di volo prefissati ed i cavi di comando dell’ae­
reo assumano angolazioni massime stabilite. 
Ad esempio se si dice che i loopings devono 
essere fatti in 45°, vuol dire che i cavi ed il 
modello devono assumere, rispetto al terreno, 
quando il modello è nel punto più alto della 
figura, un’angolazione non superiore ai 45°.

Ma prima di parlare delle singole figure, oc­
corre premettere una anticipazione : grande 
importanza assume nell'esecuzione delle figure 
la direzione del vento; esse vanno tutte ese­
guite con il vento alle spalle di modo che du­
rante la figura il modello tenda ad essere spo­
stato verso l'estèrno del cerchio di volo. Ese­
guire le figure in altra posizione vuol dire al­
lentamento del modello sui cavi con conse­
guente imposibilità di manovra e quasi sicura 
certezza di rottura del modello.

Al criterio sopra citato fanno eccezione due 
figure e precisamente la doppia rovesciata e 
l’otto sulla verticale. Per tutte le altre ricor­
darsi sempre « vento alle spalle ».

Si tenga ancora presente che il comando 

a cabrare vuol dire portare il movibile del pia­
no di quota verso l'alto e quello a picchiare 
portarlo verso il basso. Pertanto se il modello 
vola nel suo assetto normale a tali comandi 
corrisponde una salita od una discesa, mentre 
in volo rovescio i comandi risultano invertiti.

Doppia rovesciata

Per eseguire questa figura occorre disporre 
il modello in piano, ad una altezza di mt.’l,5; 
individuata la direzione del vento, che per con­
venzione indicheremo Nord-Sud, e giunti al 
punto Nord si cabra di colpo in modo che il 
modello assuma un assetto a 90° rispetto al 
terreno. Il modello sale; essendo trattenuto 
dai cavi esegue un semicerchio passando so­
pra la testa del pilota e scende verso il punto 
diametralmente opposto a quello di inizio sa­
lita. All'altezza di mt. 1,5/2 il pilota con una 
pronta picchiata raddrizza il modello portan­
dolo però in volo rovescio. Si esegue mezzo 
cerchio in volo rovescio e poi giunti a Nord 
si picchia nuovamente (e non si cabra poiché 
il modello data la sua posizione deve eseguire 
manovre invertite). Il modello sale aiutato, 
come già prima, dal vento che spira in coda 
al modello, passa nuovamente sulla verticale 
del pilota e scende al punto Sud. Questa volta 
a mt. 1,5/2 si cabra e si rimette in piano il 
modello.

Quando si raggiunge in volo orizzontale il 
Nord la figura è determinata.

Loopings dritti, volo rovescio, loopings 
rovesci

Looping in italiano significa giro, ma per 
meglio intederci possiamo dire giro della mor­
te. Queste tre figure vanno eseguite conca­
tenate.

I loopings devono avere una angolazione mas­
sima di 45° ed il volo rovescio deve essere 
eseguito a mt. 2 circa di altezza. Si inizia met­
tendo il modello in piano, quando giunge a 
Sud si cabra decisamente, ma con dolcezza, di 
modo che il modello esegua un cerchio, non 
stretto per evitare che il modello vada in stal­
lo (posizione critica che si verifica per man­
canza di velocità) e non largo per evitare di 
uscire dai gradi stabiliti. I loopings vanno 
eseguiti tutti e tre di fila. Al terzo invece di 
rimettersi in volo piano si mantiene il timone 
cabrato e solo quando il modello è nel punto 
più alto del cerchio Io si rimette in piano in 
modo che esso continui nel suo volo ma in 
posizione rovescia. Si mantiene tale assetto 
per due giri con altezza non superiore a mt. 2. 
Dopo aver fatto i due giri al punto Sud si ese­
guono i tre loopings rovesci picchiando il ti­
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mone. Data la posizione il modello sale (in 
volo rovescio i comandi sono invertiti) però 
esegue la figura in modo contrario a quello dei 
tre loopings-in cabrata. E cioè looping norma­
le: cabina o timone all’interno e carrello al­
l’esterno del cerchio ; looping rovescio : carrello 
all’interno e cabina o timone alTestemo.

Queste tre figure come si può arguire dalla 
descrizione vanno fatte concatenate ed il ter­
mine è dato dall’esecuzione del terzo looping 
rovescio.

Loopings quadri

La definizione stessa della figura ci permet­
te già di comprendere come andrà eseguita.

Partendo dal volo in piano al punto Sud si 
cabra di colpo; il modello subisce una varia­
zione di. assetto di 90°. Sale in verticale. Quan­
do raggiunge il limite dei 45° altra cabrata ed 
il modello assume l’assetto di volo rovescio.

Quando il modello ha percorso la stessa di­
stanza compiuta in-salita fra la prima e la se­
conda cabrata terzo colpo di cabrata. Il mo­
dello esegue il comando e si butta in picchiata. 
All’altezza di mt. 1,5/2 quarta cabrata e l’aereo 
si rimette in piano. I loopings quadri sono due 
e vanno eseguiti consecutivamente. Si tenga 
presente che poco prima ho parlato di punto 
Sud per la prima cabrata. In effetti il punto 
Sud dovrebbe suddividere verticalmente il qua­
drato in due parti uguali.

Loopings quadri rovesci

Si iniziano portando il modello alto e poi i 
quattro comandi sono tutti a picchiare. In so­
stanza è tutto come quello in cabrata solo con 
inversione dei comandi.

Loopings triangolari

Vanno anch’essi eseguiti in 45° e devono es­
sere due consecutivi. Si parte dal volo piano ; 
al punto Sud cabrata decisa. Il modello deve 
eseguire una rotazione di 120°, salire verso l'al­
to con una direzione contraria a quella di ar­
rivo e quindi con un angolo del triangolo di 
60°. Giunto a 45° rispetto all’inclinazione cavi- 
terra rotazione di altri 120° con decisa cabrata. 
L'assetto del modello è ora volo rovescio con 
rotta di collisione verso terra. A mt. 1,5/2 da 
terra terza ed ultima cabrata con rotazione di 
120° e rimessa del modello in piano. In so­
stanza si è dovuto comporre un triangolo equi­
latero con angoli di 60« e con il vertice a 45° 
max.

Otto orizzontali

Limite superiore 45°. Vanno eseguiti di se­
guito ed in numero di 2. Si cominca dal volo

in piano e sono costituiti da un looping in ca­
brata ed uno in picchiata. Si inizia per prima 
cosa dal looping in cabrata che va fatto a 
destra del punto Sud. Al completamento del 
medesimo la figura prosegue con un looping 
in picchiata fatto a sinistra del punto Sud; 
poi ancora un looping in cabrata nel punto 
esatto in cui è stato eseguito il primo e poi 
l’ultimo in picchiata. L’uscita dalla fgura av­
viene al completamento del looping in pic­
chiata del secondo otto proseguendo detto 
looping sino a che il modello non si trova 
in volo orizzontale.

Otto orizzontali quadri

Angolazione a 45°. Anche qui si esegue per 
primo ed a destra del punto Sud il looping 
quadro in cabrata. Quando il modello è al se­
condo passaggio sul primo lato del quadrato 
(quello che sale in verticale) ed al punto mas­
simo di salita, si picchia di colpo e si eseguono 
le manovre uguali a quelle del looping quadro 
in picchiata. Poiché i due otto quadri vanno 
fatti consecutivamente al completamento del 
looping rovescio (fatto a sinistra del punto 
Sud) nuove manovre per eseguire il quadro 
normale e poi per eseguire quello rovescio. L’u­
scita dalla figura è simile a quella dell’otto 
orizzontale rotondo con completamento di loo­
ping quadro rovescio e proseguimento dei lati 
sino a che il modello sì trova in posizione 
orizzontale.

Otto verticali

Angolazione a 90“. Per prima cosa si esegue 
un looping diritto con angolazione a 45°. Com­
pletato tale looping quando il modello si tro-
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va nuovamente nel punto più elevato del pri­
mo looping si esegue un looping rovescio nei 
restanti 45° superiori. Il modello non deve su­
perare la perpendicolare del pilota. Completato 
il looping superiore esecuzione di quello infe­
riore indi quello superiore ed uscita dalla fi­
gura con un ulteriore mezzo looping inferiore.

Clessidra

Angolazione 90°. Praticamente si tratta di 
due triangoli con i vertici opposti. Si parte 
dal volo in piano quindi al punto Sud cabrata 
con rotazione di 120°. Salita inclinata all'in- 
dietro del modello. Quando il modello è sulla 
linea immaginaria passante sulla verticale del 

pilota ed a 90° rispetto a Nord-Sud, picchiare 
di colpo. Il modello passa sulla verticale e 
quando si trova nella posizione opposta a quel­
la descritta pocanzi nuova picchiata. Il mo­
dello ruota di 120° e si dispone in volo rove­
scio con direzione inclinata verso il basso e 
verso la destra del pilota. Quando il modello 
è a mt. 1,5/2 da terra nuova cabrata e si ot­
tiene così Passetto normale di volo.

Otto sulla verticale

Si parte, come al solito dal volo orizzontale; 
quando il modello raggiunge il punto Sud si 
cabra per portare il modello in verticale. Ap­
pena il modello supera di poco la verticale del
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pilota questi esegue un looping in cabrata alla 
sua destra, in modo che però il modello non 
scenda al di sotto dei 45n.

Completato questo primo looping e quando 
il modello si ritrova nella posizione di inizio 
looping si esegue un looping in picchiata alle 
stesse condizioni del precedente. Gli otto sulla 
verticale sono due e sono consecutvi. L'uscita 
dalla figura si fa al termine del secondo loo­
ping rovescio e scendendo verso terra dalla 
parte opposta a quella di inizio figura.

Quadrifoglio

Figura da eseguire in 90°. Praticamente sono 
due otto verticali uno di fianco all’altro.

Si porta il modello a 45° e si esegue un loo­
ping in cabrata in alto a destra del punto Sud. 
Si prosegue verso sinistra sempre a 45° e si 
esegue un looping rovescio in basso a sinistra 
(entro i 45° inferori) nell’uscire dal looping si 
prosegue verso l’alto e si effettua un altro 
looping rovescio in alto a sinistra del punto 
Sud (entro i 45° superiori). Nell’uscire da que­
st’ultimo looping si prosegue verso destra in 
volo rovescio a 45$ e si effettua un looping 
in cabrata in basso a destra dal punto Sud 
(45° inferiori) sotto al primo eseguito. Si esce 
dalla figura al completamento di quest'ultimo 
looping portando il modello in verticale e scen­
dendo dalla parte opposta per rimettersi in 
volo orizzontale.

Queste sono le figure del programma acro­
batico non facili da eseguire ma, comunque, 
non impossibili. Come in ogni altra disciplina 
anche in questo caso occorrono costanza, ap­
plicazione ed allenamento.

Le prime volte potrà capitare di danneggiare 
i modelli, soltanto per aver eseguito una ma­
novra errata, ma ciò non deve mai scorag­
giare il modellista, perchè tutti hanno sba­
gliato e perchè nessuno nasce maestro.
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LA SCATOLA DL MONTAGGIO

CARATTERISTICHE

Potenza d'uscita; 10 4-10 watt; 
Entrate: fono-rad io-stereo-re­
gistratore; Risposta: da 25 a 
60.000 Hz; Distorsione: del 
2% al 70% d'uscita; Sensi­
bilità d'entrata: 300 mW; Cas­
se acustiche: in legno agglo­
merato compresso, (dimen­
sioni cm. 60 x 40 x 31); Usci­
ta: in quattro altoparlanti di 
aitai qualità fabbricati in Ger­
mania.

IL MATERIALE CHE VEDETE RIPRODOTTO IN QUESTE DUE 
FOTO rappresenta tutto quanto viene fornito al lettore che 
desidera realizzare con le proprie mani questo eccezionale 
amplificatore stereofonico Le fasi di montagaio dell'appa­
recchio sono state descritte e illustrate minuziosamente nel 
corso di 4 puntate su questa Rivista.

QUANTO COSTA. Considerando le elevate caratteristiche del circuito e l'ottima qualità di tutti 

i componenti, che fanno di questo amplificatore un vero apparato Hi-Fi stereofonico, di alta classe, il 
prezzo della scatola di montaggio è da considerarsi più che economico: L. 45.000 comprese spese di 
imballo e di spedizione. - ANCHE A RATE. Per rendere accessibile alla più vasta schiera di 
appassionati questa scatola di montaggio, la Direzione di Tecnica Pratica ha predisposto che l'acqui­
sto dei materiali possa essere frazionato in tre gruppi. Sono stati cioè approntati tre pacchi, che tro­
vano precisa corrispondenza con la descrizione teorico-pratica che è stata pubblicata nei tre fascicoli 
di maggio, giugno e luglio 1966. - Ogni pacco, del cui contenuto verrà effettuato particolareggiato 
elenco sulle pagine della Rivista, costerà rispettivamente: 1° PACCO - .1. 15.000 - 11° PACCO - 
L. 16.000 - III0 PACCO - L. 17.000. Nei prezzi sono comprese le spese di imballaggio e di spedizione. 
Per entrare in possesso della scatola di montaggio, sia in un unico pacco che in tre pacchi, basterà 
versare anticipatamente la somma relativa, a mezzo vaglia o c.c.p. N. 3/49018 intestato a:

ECNICA PRATICA - VIA GLUCK. 59 - MILANO

DELL AMPLIFICA TORE STEREO



PRONTUARIO DELLE VALVOLE ELETTRONICHE
HH

8

■■■■■■

Vf = 63 V.
If = 0,45 A.

Rk 
la
Ig2 
Ra 
Wu

6BW6
PENTODO 
FINALE 
(zoccolo noval)

= 230 ohm 
= 45 mA 
- 4,5 mA 
= 5000 ohm 
= 4,5 V.

Queste pagine, assieme a quelle che verranno pubblicate nei successivi numeri della Rivista, po« 
tranno essere staccate e raccolte in un unico raccoglitore per formare, alla fine, un prezioso, 
utilissimo manualetto perfettamente aggiornato.

Va = 250 V.
Vg2 = 250 V.

Va = 250 V.
Vg2 = 100 V.
Vgl = —3 V. 
la = 9,5 mA 
Ig2 = 33 mA

Va = 250 V.
Vg2 = 100 V.
Vgl = — 0,9 V 
la = 10 mA 
Ig2 = 3,5 mA

Vf = 6,3 V.
If = 0,45 A.

8
2

6BW7
PENTODO 
AMPL. M.F. 
(zoccolo noval)

Vf = 63 V.
If = 03 A.

6BW8
DOPPIO DIODO 
PENTODO 
AMPL. MF-BF 
(zoccolo noval)
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6BX4
DOPPIO DIODO 
RADDRIZZATORE 
(zoccolo miniatura)

Vf = 63 V.
If = 0,6 A.

Va max = 350 V.
Ik max = 270 mA

Vf = 63 V.
If = 03 A.

Va = 250 V.
Vg2 = 250 V.
Vgl = — 3,5 V. 
la = 10 mA 
Ig2 = 2,8 mA

6BX7
DOPPIO TRIODO 
PER USO TV 
(zoccolo octal)

Vf = 63 V.
If = 1,5 A. Va = 250 V.

Rk = 390 ohm 
la = 42 mA
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Chiunque desideri porre quesiti su qualsiasi argomento tecnico, 
può interpellarci a mezzo lettera o cartolina indirizzando a: « Tec­
nica Pratica» sezione Consulenza Tecnica, Via GLUCK 59 • 
Milano. I quesiti devono essere accompagnati da L. 400 in fran­
cobolli, per gli abbbonati L. 250. Per la richiesta di uno schema 
elettrico dl radioapparato di tipo commerciale inviare L. 800. 
Per schemi di nostra progettazione richiedere il preventivo.

Sono in possesso di un ricevitore AR18 per­
fettamente funzionante e vorrei sapere se è 
possibile estendere le gamme di ricezione fino 
ai 2, 4, 8 e 10 metri, senza manomettere l'ap­
parecchio. In caso positivo vi pregherei di for­
nirmi istruzioni dettagliate sul modo di inter­
vento per raggiungere lo scopo prefissato; in 
caso contrario desidererei sapere a quale ditta 
posso rivolgermi per l’acquisto di un ricevitore 
dotato delle caratteristiche citate.

AGOSTINO CAMPANILE 
Andria

Se lei intende sviluppare le gamme di rice­
zione del suo ricevitore, ovviamente deve in­
tervenire sui circuiti delfapparecchio, appor­
tandovi delle modifiche. Le ricordiamo, tutta­
via, che il ricevitore in suo possesso non si 
presta alla ricezione delle gamme da lei ci­
tate. Del resto nessun ricevitore predisposto 
per la ricezione delle onde corte o cortissime 
è adatto a funzionare in VHF.

Il problema può essere comunque risolto 
ricorrendo all'impiego di convertitori, per cia­
scuna delle gamme desiderate; in ogni caso 
si tratta sempre di una realizzazione ricca di 
difficoltà, perchè i circuiti sono critici e oc­
corre costruire le bobine di alta frequenza e 
le medie frequenze. Lei dovrebbe fare acqui­
sto di un ricevitore di tipo porfessionale, e a 
tale scopo le consigliamo di consultare i cata­
loghi della Geloso.

Sono abbonato a Tecnica pratica da alcuni 
anni e ho sempre seguito con vivo interesse 
questa stupenda rivista, realizzando spesso i 
progetti in essa pubblicati. Ultimamente ho 
montato il ricevitore « Marittimo », descritto 
nel fascicolo di aprile/65. Per migliorare il 
funzionamento di questo ricevitore desidere­
rei avere da voi alcuni chiarimenti. L’apparec­
chio funziona sulla gamma delle onde medie, 
corte e cortissime, mentre sulla gamma marit­
tima il ricevitore rimane muto e solo in un 
punto della scala si sente un rumore.

Vorrei tarare il ricevitore con il mio genera­
tore di segnale, ma vorrei sapere la frequenza 
in MHz della gamma marittima. Inoltre vor­
rei conoscere le tensioni sulle placche e gri­
glie schermo delle valvole impiegate negli sta­

di AF ed MF ed anche in quelli di bassa fre­
quenza; qual è il valore della tensione sui 
terminali dell’impedenza ZI? E’ possibile u- 
sare per l'illuminazione della scala lampadine 
da 6 volt - 0,15 A?

EDO RINALDI 
Milano

Evidentemente, se il ricevitore funziona su 
tre gamme, e non sulla quarta, la causa va at­
tribuita ad un difetto di taratura della gamma 
delle onde marittime per cui risulta inutile 
controllare le tensioni. Eventualmente l’unica 
tensione da controllare è quella presente sul­
la griglia della sezione triodica di VI. Fra que­
sta griglia e massa deve - sussistere una ten­
sione negativa di alcuni volt. Se tale tensione 
è presente, ciò significa che la sezione oscil­
latrice funziona. Per ovvi motivi lei dovrà ef­
fettuare questo controllo con il ricevitore com­
mutato sulla gamma marittima. Tenga pre­
sente che i limiti della gamma marittima, 
espressi in MHz, sono 1,3 e 4,6 MHz. Le lam­
padine per illuminare la scala parlante pos­
sono essere da 6 volt - 0,15 A.

Sono un ragazzo alle prime armi con l’elet­
tronica e vorrei costruire il voltmetro elettro­
nico presentato nel fascicolo di maggio/66 di 
Tecnica pratica. E' possibile realizzare questo 
progetto utilizzando un milliamperometro da 
1 mA fondo-scala, in mio possesso, apportando 
ovviamente al circuito le necessarie modifiche?

MAURO MONSIGNORI 
Gualdo Tadino

Non è possibile sostituire il milliamperome­
tro da 0,5 mA fondo-scala, da noi prescritto, 
con quello da 1 mA fondo-scala in suo pos­
sesso. Ci spieghiamo meglio. La sostituzione è 
possibile, ma il voltmetro verrebbe a perdere 
la sua linearità. Se a lei non interessa tale 
caratteristica dello strumento, può benissimo 
servirsi del milliamperometro in suo possesso 
senza apportare alcuna modifica al circuito; 
tenga presente che, in questo caso, le tensioni 
sulle varie portate verranno press'a poco rad­
doppiate.
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Ho intenzione di costruire il convertitore di 
tensione descritto nel fascicolo dl agosto/66, 
ma vorrei conoscere quanto segue:
1) II prelevamento della corrente alternata si 

effettua sui terminali dell'avvolgimento se­
condario del trasformatore?

2) Quanti sono i periodi della corrente alter­
nata fornita dal complesso?

3) Quale potenza, espressa in watt, esso può 
fornire?

4) Nel caso in cui la frequenza della corrente 
alternata non sia dl 50 Hz, come debbo com­
portarmi, dato che vorrei alimentare in al­
ternata un registratore Geloso tipo G-255, 
il cui assorbimento è dl 30 W circa?

ERMANNO SARTIRANA 
Leno

Il prelevamento della corrente alternata de­
ve essere effettuato sui terminali deiravvol- 
gimento secondario del trasformatore. La po­
tenza fornita è di circa 30 W. La frequenza è, 
purtroppo, di 500 Hz circa e non è quindi adat­
ta allo scopo. Lei deve calcolare un nuovo con­
vertitore adatto alle sue necessità. Tenga pre­
sente che il procedimento di calcolo di un 
convertitore è stato pubblicato sul fascicolo 
di aprile/64 di Tecnica Pratica.

Sono un vostro abbonato e mi rivolgo a voi 
nella speranza che vogliate esaudire un mio 
desiderio, che potrebbe risultare di generale 
interesse per buona parte dei lettori dl que­
sta entusiasmante rivista. Si tratta di ciò: de­
sidererei avere lo schema di un ricevitore a 
transistori adatto per la ricezione delle gam­
me dei 40, 20 e 10 metri. Esso dovrebbe es­
sere dotato di una discreta sensibilità e di una 
buona selettività. Le bobine potrebbero essere 
del tipo intercambiabile.

MARSALA SANTI 
Pistunina

Siamo d’accordo con lei nel ritenere che un 
progetto come quello da lei citato possa es­
sere apprezzato da molti lettori, ma per una 
tale realizzazione vi sono molte difficoltà di 
ordine pratico. In commercio non esistono

Sono un abbonato a Tecnica Pratica c, non 
avendo trovato nei miei prontuari lo schema 
del ricevitore SANYO mod. 6S-08, a 6 transi­
stori, vi pregherei di pubblicarlo in questa ru­
brica di consulenza tecnica.

ALESSANDRO CHIESA 
Bari

Pubblichiamo volentieri lo schema richie­
stoci, anche perche esso potrà risultare di in­
teresse comune a molti altri lettori.

gruppi di alta frequenza adatti per un tale pro­
getto (facciamo, ovviamente, riferimento ad 
un circuito supereterodina). Un ricevitore di 
questo genere dovrebbe assolutamente impie­
gare bobine autocostruite, ma in questo caso 
la messa a punto risulterebbe molto difficol­
tosa. Queste sono le ragioni per le quali, al­
meno per adesso, non è prevista la pubblica­
zione ai tale progetto.

Sono un vostro abbonato e vorrei chiedervi 
se è possibile realizzare un ottimo ricevitore 
In grado di coprire, con continuità, la gamma 
compresa fra 100 e 300 MHz. Potreste pubbli­
care, o inviarmi a domicilio, lo schema di un 
tale ricevitore?

AGOSTO GIANPAOLO 
Mondovì

La realizzazione di un ottimo ricevitore, co­
me quello da lei auspicato, atto a coprire la 
gamma compresa fra i 100 e i 300 MHz, è cosa 
possibile, ma molto complessa. Se lei si accom- 
tenta di un ricevitore a sùperreazione, non 
avrà che l’imbarazzo della scelta, consultando 
gli indici generali delle annate di Tecnica Pra­
tica pubblicati su tutti i fascicoli di dicembre. 
Citiamo comunque quello descritto nel'fasci­
colo di febbraio/66 ; quel ricevitore è predi- 
posto per la gamma compresa tra i 100 e i 
150 MHz ma, ricorrendo ad una bobina con 
minor numero di spire (ad esempio due), si 
può coprire la gamma fra i 140 e i 200 MHz 
circa.

Ho costruito il ricevitore a sùperreazione 
presentato e descritto nel fascicolo di feb­
braio/66 di Tecnica Pratica, e su quel progetto 
vorrei avere alcuni chiarimenti. Pur tenendo 
conto delle modifiche suggerite su questa in­
teressante rubrica ad alcuni lettori, l’apparec­
chio da me realizzato non funziona. Si ode 
soltanto un fruscio, che può essere aumentato 
manovrando il perno del potenziometro di vo­
lume. Tutte le tensioni da me misurate risul­
tano esatte.

ANTONIO BERNACCHIA 
Roma

Lei non dice di aver sostituito la resistenza 
R4 con una da 3800 ohm. Da quella resistenza, 
infatti, dipende il buon funzionamento del ri­
cevitore. Le consigliamo anche di provare per 
il condensatore C5 valori compresi fra i 30 e 
i 100 pF. Tenga presente che se il ricevitore 
funziona, si sente un soffio molto intenso, che 
scompare solo in presenza di una emittente. 
Un’altra variante, che può essere consigliabile 
in sede di messa a punto, è quella di provare 
per R3 valori compresi tra 1 e 10 megaohm. 
Sempre in fase di messa a punto lei può eli­
minare RIO, sostituendola con la cuffia.
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Sono un ragazzo appassionato di radiotec­
nica ed apprezzo molto questa stupenda rivi­
vista della quale sono fedelissimo lettore e ab­
bonato. Essendomi accostato da poco tempo a 
quella affascinante materia che è la radiotec­
nica, ho voluto cimentarmi nella realizzazione 
del ricevitore « Magic 1 », ma l’apparecchio 
non funziona. Ho controllato più volte il ca­
blaggio, confrontando lo schema elettrico con 
quello pratico e non ho riscontrato alcun er­
rore. Devo dirvi, tuttavia, che non trovando in 
commercio i componenti da voi prescritti, ho 
effettuato le seguenti sostituzioni:
1 ) Il transistore SFT320 con uno di tipo OC71. 
2) Il compensatore ad aria da 30 pF con uno a 

mica della stessa capacità.
3) Il condensatore da 1000 pF con altro di ti­

po diverso, ma della stessa capacità.
Vi prego di aiutarmi a mettere in funzione 

il mio ricevitore, informandomi in quale ter­
minale della bobina si deve collegare la car­
cassa del variabile.

MAURO BORELLA
Genova

Le sostituzioni del compensatore e del con­
densatore possono essere accettate, senza in­
terferire minimamente sul funzionamento del­
l'apparato ; non può essere ammessa, invece, la 
sostituzione del transistore. L’SFT320 può esse­
re sostituito con un transistore di tipo OC44 e, 
dato il caso particolare, anche con uno di tipo 
OC45, ma non con l’OC71. Tenga presente che 
il ricevitore può essere usato come apparec­
chio portatile solo in prossimità di emittenti 
molto potenti. Negli altri casi occorre inserire 
sul terminale 3 della bobina un’antenna ester­
na, interponendo un condensatore a mica, o 
ceramico, da 25 pF. La carcassa metallica del 
condensatore variabile deve essere collegata 
al terminale 1 della bobina.

Dovendo riparare l’amplificatore da 35 watt, 
prodotto dalla CGE, impiegante le seguenti 
valvole : 6J7G • 6C5G - 6L6G - 6L6G - 5X4 e non 
conoscendo i valori di alcuni componenti già 
sostituiti con altri di valore diverso da un 
precedente radioriparatore, desidererei che 
pubblicaste il circuito di tale amplificatore.

MARIO POGGI
Perugia

Pubblichiamo volentieri lo schema dell'am­
plificatore in riparazione presso il suo labora­
torio, anche perchè si tratta di uno schema 
semplice e facilmente realizzabile da molti ap­
passionati deH’amplificazione di bassa fre­
quenza.

Ho costruito l’amplificatore Hi-Fi miniatura 
descritto nel fascilolo di ottobre/64 di Tec­
nica Pratica. L’apparecchio funziona, ma non 
sono rimasto soddisfatto della potenza di usci­
ta, che è inferiore a quella da me prevista. De­
sidero sapere dove prelevare l’alimentazione 
per il preamplificatore n. 18 pubblicato nel vo­
stro fascicolo « 20 Progetti », e che intendo 
accoppiare all’amplificatore. Ancora due do­
mande. E’ possibile convertire il comando di 
tonalità in uno per toni alti e bassi? Qual è 
l’altoparlante più adatto per questo amplifi­
catore?

VLADIMIRO RIDOLFI 
Forlì

La potenza di uscita dell’amplificatore in 
esame dipende, in parte, anche dalla sensibi­
lità del pick-up impiegato. E’ certo che l’abbi­
namento ad un apparato preamplificatore può 
migliorare di molto la resa del complesso. 
L’aggiunta di controlli separati per i toni gravi 
ed acuti è possibile, ma tale accorgimento de­
termina una attenuazione del segnale. Per 
quanto riguarda l’altoparlante le ricordiamo 
che non esiste un tipo particolarmente indi­
cato per questo apparecchio, ma è ovvio che la 
migliore qualità di tale componente permette 
di ottenere la migliore riproduzione sonora.

Vorrei conoscere un sistema efficiente per 
eliminare i disturbi provocati da un motorini 
elettrico che un mio vicino di casa ha instal­
lato nella sua abitazione.

PIERO CARMINETTI
Bologna

In genere, si consiglia di eliminare i distur­
bi provocati da motori a collettore mediante 
filtri posti tra la presa di corrente e il ricevi­
tore, ma questo sistema non dà risultati sod­
disfacenti, in quanto i disturbi non entrano 
solo dala rete di alimentazione, ma anche dal­
l’antenna.

Il sistema migliore, è quello di agire diret­
tamente sul motore, collegando in parallelo 
alle spazzole un condensatore da 0,1 mF 1500 
volt.

Per ottenere la massima riduzione dei di­
sturbi, si consiglia di effettuare per il conden­
satore col legamenti brevissimi.

Qualche tempo fa mi è stato regalato un 
rasoio elettrico Remington, col relativo tra­
sformatore di alimentazione. Dopo alcuni gior­
ni il trasformatore si è bruciato e quindi mi 
trovo nell’impossibilità di utilizzare il rasoio. 
Vorrei quindi rifare l’avvolgimento, ma mi sa­
rebbe necessario conoscere i dati caratteristici 
del medesimo. I dati nominali del trasforma­
tore sono: etrata 220-240 volt, uscita 107-129 
volt, potenza massima 20 watt.

LUCIANO GIBERTI
Taranto
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Per un perfetto dimensionamento dell’avvol­
gimento, sarebbe stato per noi molto impor­
tante conoscere le esatte misure del pacco 
lamellare del trasformatore. Comunque rea­
lizzi un solo avvolgimento composto da 3300 
spire con presa alla 1650a spira utilizzando filo 
smaltato da 0,2 mm di diametro. Tra l’inizio 
dell’avvolgimento e la 3300a spira si connette 
la rete di alimentazione, mentre il rasoio va 
collegato tra l’inizio e la 16501 spira.

di ricevitori per autoradio. Ciò consente di 
utilizzare direttamente Ja tensione dell'accu­
mulatore dell'auto, come tensione anodica, evi­
tando così di impiegare tutto il complesso per 
l'elevamento della tensione che solitamente 
troviamo nella autoradio. Purtroppo bisogna 
riconoscere che non hanno incontrato il suc­
cesso che meritavano, per la spietata concor­
renza dei transistori.

Possiedo un ricevitore supereterodina a cin­
que valvole, che da qualche mese non funzio­
na come dovrebbe: l'audizione è debole e di­
storta. Ho effettuato un controllo delle tensio­
ni e apparentemente esse sono esatte, salvo 
sul catodo della finale, dove la tensione è in­
feriore di poco a quella prevista. Non credo 
però che l'inconveniente dipenda da ciò. Voi 
che ne dite?

FRANCESCO GARELLI 
Ravenna

Non siamo del suo parere. L’audizione de­
bole e distorta e la tensione sul catodo della 
finale più bassa di quella necessaria sono sin­
tomi che indicano chiaramente l’esaurimento 
della valvola finale.

Per maggior sicurezza, controlli la corrente 
di placca e di griglia schermo della valvola. 
Trattandosi di una EL41 alimentata con 250 
volt, la corrente di placca deve risultare di 36 
mA, e quella di griglia schermo di 5,2 mA. 
Nel caso la corrente di placca sia inferiore ai 
30 mA, la valvola va senz'altro sostituita.

Consultando un prontuario di »valvole in mio 
possesso, ho notato che la valila EBF83 ri­
chiede una tensione di placca Va = 12,6 V.

Penso si tratti di un errore, poiché non cre­
do vi siano valvole funzionanti con così bassa 
tensione.

FRANCO MONTICHIARI
Pesaro

Non si tratta di un errore, poiché vi è ap­
punto una speciale serie di valvole Philips 
costruite appositamente per la realizzazione

Mi ritengo veramente fortunato di essere 
abbonato ad una rivista come Tecnica Pratica, 
perchè essa è da elogiare sotto tutti gli aspet­
ti. Tra le altre cose, sono molto soddisfatto 
per la puntualità con cui ricevo la rivista. Pos­
siedo un vecchio ricevitore militare della Ma­
rina Italiana e precisamente un A’iocchio Bac- 
chini mod. R6 del 1937 del quale mi occorre 
lo schema e tutte le notizie possibili.

Inoltre mi occorrono tre esemplari della val­
vola 76, oppure della 37 che ha quasi le stesse 
caratteristiche e vi chiedo di indicarmi un ri­
venditore per l’acquisto, non avendole trovate 
nella mia città.

IVANO VIGANO’ 
Monza

Da un vechio testo per allievi ufficiali, rile­
viamo che venivano costruititi due tipi di sta­
zione R6: ad onde medie e ad onde corte. 
Ognuna di queste stazioni è composta da un 
trasmettitore e da un ricevitore. Nel ricevi­
tore modello ad onde medie sono montate 17 
valvole, mentre in quello ad onde corte 12 
valvole. Nel testo in questione, non viene fatta 
alcuna menzione nè sulla esatta gamma di 
frequenza, nè sulle valvole impiegate. Sappia­
mo che le tensioni di funzionamento del ri­
cevitore sono di 6,3 V per l'accensione delle 
valvole e 200 volt per l'anodica e nient’altro. 
Non siamo quindi in possesso dello schema e 
pensiamo sia veramente difficile rintracciarlo.

Le valvole 37 e 76 non vengono più costruite 
e pertanto non sono reperibili in commercio 
salvo il caso in cui si possano recuperare da 
un vecchio ricevitore. Pur non conoscendo 
esattamente l’uso che lei deve fare di queste 
valvole, pensiamo non sia impossibile sosti­
tuirle con altre più moderne, ad esempio con 
quelle del tipo 6C5.

Richie­
detela 
oggi 

stesso

E IL GRANDE MOMENTO DEL

SILVER STAR
LA PIU’ PERFETTA ED ECONOMICA SCATOLA 
Dl MONTAGGIO 
Dl RICEVITORE TRANSISTOR.
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Il « Calipso » è un moderno 
ricevitore a 5 valvole supereterodina: 
due gamme d'onda: OM da 190 
a 580 mt., OC da 16 a 52 mt. 
Alimentazione in corrente alternata per tutte 
le tensioni rete; altoparlante 
dinamico diametro 8 cm.; elegante 
mobile bicolore antiurto, 
dimensioni 10,5 x 14 x 25,5 cm.

Tutti possono richiedere questa 
scatola di montaggio di cui sono 
stati pubblicati schema pratico, 
elettrico e descrizione, nel fasci­
colo di agosto 1965, di Tecnica 
Pratica. Le richieste vanno invia­
te al servizio Forniture di Tec­
nica Pratica - Via Gluck 59 - Mi­
lano, dietro rimessa dell'impor­
to di L. 7.500 (imballo e spese 
comprese) a mezzo vaglia o sjul 
nostro C.C.P. n. 3/49018.



PPPRESTOOOn
c’è in edicola 

un altro fascicolo

Da un rottame, un bolide da corsa!
Ai-

La tigre del Bengala
Ai

Un motorino elettrico in miniatura
’ Al

Luce e piante d’appartamento
Ai

Come si rimettono a nuovo mobili antichi
Al

Il sogno segreto dei falsari
Ai

Un orologio in scatola di montaggio



L. .200
“1
I | ESPERIENZE 01 RiÒlO ■ ELETIRONICA 

tecnica 
pratica

novità

SONO DISPONIBILI SOLO DAL FEBBRAIO '63 IN AVANTI

________

• SCINTILLE

• LUCI

• MAGIA

CON IL 

TRASFORMATORE

I FASCICOLI
ARRETRATI

tecnica 
pratica

Fate richiesta di uno o più fascicoli arretrati invian­
do la somma di L. 300 (comprese spese di spedizio­
ne) anticipatamente a mezzo vaglia o C.C.P. 3/49018 
intestato a « TECNICA PRATICA », Via Gluck 59, Mi­
lano. Ricordiamo però che i fascicoli arretrati dallo 
aprile 1962 al gennaio 1963 sono TUTTI ESAURITI.

tècnica 
pratica

t transistor

fl ■ ESPERÍHiO^ID -

tecnica
L i» ■ ■ tomín

pratica
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APRE TUTTE LE STRADE!

DIVENGA “QUALCUNO
UN DIPLOMA IN TASCA

I corsi iniziano in qualun­
que momento dell'anno e 
l'insegnamento è individua­
le. I corsi seguono i pro­
grammi ministeriali. LA 
SCUOLA E' AUTORIZZATA 
DAL MINISTERO DELLA 
PUBBLICA ISTRUZIONE. 
Chi ha compiuto i 23 anni, 
può ottenere qualunque Di­
ploma pur essendo sprov­
visto delle licenze inferiori. 
Nei corsi tecnici vengono 
DONATI attrezzi e materiali.

Non occorrono più anni di studio Der ottenere un diploma, 
nè è più necessario un lungo e servile tirocinio per impa­
dronirsi di una buona professione. Basta mezz’ora di stu­
dio per corrispondenza al giorno e una piccola spesa men­
sile per specializzarsi e per diventare un bravo professio­
nista, lavorando poi in ambienti ricchi e dinamici con ogni 
prospettiva di migliorare. Faccia la sua scelta oggi! Com­
pili il modulo sottorioortato, lo ritagli e lo spedisca alla 
SEPI (SCUOLA PER CORRISPONDENZA AUTORIZZATA DAL 
MINISTERO DELLA PUBBLICA ISTRUZIONE) VIA GENTI- 
LONI 73/R ROMA - In breve tempo, studiando mezz'ora al 
giorno per corrispondenza e con piccola spesa rateale 
otterrà il suo diploma che le schiuderà prospettive nuove, 
eccitanti, differenti!

COMPILATE RITAGLIATE E IMBUCATE SENZA AFFRANCARE QUESTA CARTOLINA

AFFIDATEVI 
con fiducia 
alla
S.E.P.I.
che vi 
fornirà 
gratis 
nformazioni 
sul corso 
che 
;a per voi

Spett. SCUOLA EDITRICE POLITECNICA ITALIANA
Autorizzata dal Ministero della Pubblica Istruzione 

Inviatemi il vostro CATALOGO GRATUITO del corso che ho sottolineato:
CORSI TECNICI

RADIOTECNICO - ELETTRAUTO - TECNI­
CO TV - RADIOTELEGRAFISTA - DISE­
GNATORE - ELETTRICISTA - MOTORISTA 
- CAPOMASTRO - TECNICO ELETTRONI­
CO - MECCANICO - PERITO IN IMPIANTI 
TECNOLOGICI (impianti idraulici, di ri­
scaldamento, refrigerazione, condiziona­
mento) - INGEGNERE SPECIALIZZATO in 
Metalmeccanica, Radiotecnica. Elettrochi­
mica. Tecnica edilizia. Elettroindustria.

CORSI Dl LINGUE IN DISCHI:
INGLESE - FRANCESE - TEDESCO - SPA­
GNOLO - RUSSO.

CORSI SCOLASTICI
PERITO INDUSTRIALE (Elettronica. Mec­
canica. Elettrotecnica, Chimica. Edile) - 
GEOMETRI - RAGIONERIA - IST. MAGI­
STRALE SCUOLA MEDIA UNICA - LICEO 
CLASSICO - SCUOLA TECNICA INDUSTR. 
- LICEO SCIENT - GINNASIO - SEGRE­
TARIO D'AZIENDA - DIRIGENTE COMM. - 
ESPERTO CONTABILE - COMPUTISTA - 
PERITO INFORTUNISTICA STRADALE.

Affranc. a carico del 
destin. da addeb. sul 
c/cred. n. 180 presso 
uff. postale Roma AD 
aut. Dir. Prov. PPTT 

Roma 80811/10-1-58

RATA MENSILE MINIMA ALLA PORTATA Dl TUTTI

Via Gentiioni, 73/R

ROMA
I


	mena

	QUESTO È IL MAGNIFICO

	VOLUME CHE DONIAMO

	pratica

	NOVEMBRE 1966

	ANNO V - N. 11



	tecnica pratica


	RICEVITORE

	COMPONENTI

	GENERATORE D'IMPULSI per radioriparatori

	3)	CONTROLLO DI FREQUENZA: potenzio- ziometro RI.

	4)	LIVELLO DI USCITA: potenziometro R4.

	Alcune prove

	COSTA SOLO L. 1500


	MI NERVI NO? chi è?

	Indirizzare : SASCOL EUROPEAN - Via della Bufakma, 15- ROM



	A VI P LIF K A ï 0

	DI POTENZA

	A QUATTRO TRANSISTORI

	GLI USI DELL’AMPLIFICATORE

	CHE RICARICA LE PILE

	1.000.000/6,28 x C x F


	grande momento del




	SILVERSTAK

	costa solo 7600 lire

	SUPERGIOIELLO

	VOLTMETRO ELETTRONICO

	IL TERMOMETRO

	LA PIU’PERFETTA ED ECONOMICA SCATOLA Dl MONTAGGIO Dl RICEVITORE TRANSISTOR.

	DYNAUTO


	ONDE MARITTIME

	5° Gamma: 156 MHz - Gamma delle VHF



	RATORE

	D’EMERGENZA

	TRASMETTITORE

	VERSATILE

	Scriveteci, precisando la domanda di Vostro interesse. Vi risponderemo immediatamente

	g® BRITISH INST. OF ENGINEERING TECHN. JW



	LA SCATOLA DL MONTAGGIO

	DELL AMPLIFICA TORE STEREO

	6BW7

	6BW8

	6BX4

	AGOSTINO CAMPANILE Andria

	MAURO MONSIGNORI Gualdo Tadino

	ERMANNO SARTIRANA Leno

	ANTONIO BERNACCHIA Roma

	LA PIU’ PERFETTA ED ECONOMICA SCATOLA Dl MONTAGGIO Dl RICEVITORE TRANSISTOR.


	c’è in edicola un altro fascicolo

	I FASCICOLI

	ARRETRATI


	tecnica pratica

	tècnica pratica

	tecnica

	pratica

	COMPILATE RITAGLIATE E IMBUCATE SENZA AFFRANCARE QUESTA CARTOLINA

	S.E.P.I.

	Spett. SCUOLA EDITRICE POLITECNICA ITALIANA








